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CAPITOLO XX,X. 

Il lino e, la stagione delle piogge. 


F rancesco s*era divertito raoltUsImo colle 
sue fogle di ghiaggiuolo , e poi , al pari 
di tutti i ragazzi, volubili nei loro diver- 
timenti, se ne era annojato , e le aveva 
gettate da una parte. Federico ne radu- 
nò alcune eh’ eransi affatto appassite e 
fracide , e ne trovò una che si piegava 
come un nastro. Franceshino ! diss’ egli 
a suo fratello , potresti fare delle fruste 
colle tue foglie : prendine e fanne uso ; 
potrai servirtene a condurre le tue capre 
e le tue pecore. Quest’ era 1’ incarico di 
Francesco facendole andare alla pastura. 

— Ebbene, ajutami, gli disse egli. Si 
sedettero infatti uno vicino all’altro; Fran- 
cesco fendeva le foglie pel lungo, e Fede- 
rico le attorcigliava a guisa di| corda da 
frusta, cosa che riuscì loro benissimo. Os- 
servai con piacere, frattanto eh’ essi tra- 
vagliavano, come queste fogliè erano fles- 
sibili e forti: le esaminai con più atten- 
zione e trovai ch’esse erano composte di ' 
lunghe fibre, .0 filamenti, circostanza che 
mi fece supporre che quelle trhe crede- 
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Tallio foglie di ghlaggiuolo fossero inve- 
ce la pianta del lino vivace della Nuova- 
Zelanda, che i naluraUsti chiamano cln^ 
midin ed altri phormion [’^]. Siffatta sco- 
perta mi fu preziosa nella nostra situa- 
zione. Io sapeva quanto mia moglie so- 
spirava per aver del lino; la sola cosa che 
le facea pena, era appunto la mancah^sa 
di esso. Mi affrettai pertanto a parteci- 
parle la nostra scoperta, e ne fu traspor- 
tata di gioja. Kcco, diss’ ella , quello che 
avete trovato di maggior utilità; vi pre- 
go d’ andare a cercare di queste foglie 
e portatemene' quante mai ne potete; vi 

(®) 11 phormion o clamidia è una pianta 
della Nuova > Zelanda scoperta da (Jook. Gli a- 
bilanli di quest* isola ricavano dalle sue foglie un 
filo fortissimo che serve loro a fabbricare delle 
stoffe, delle reti, delle corde ec. ec. Queste fo- 
glie sono radicali, lunghe due o tre- piedi; larglia 
due o tre pollici, aventi la forma »1i un coltellac- 
cio. Macerale che sieno nell'acqua protlucono il 
filo più lungo, più forte « di una fioetza simile 
M quella del lino. Il clinia ove trovasi questa 
pianta mile, dà luogo a credere che poirtbbesi na- 
turalizzare in Kuropa, ove produrrebbe de’ gran- 
dissimi vantaggi. Allorché codeste foglie s’ apro- 
no sulla pianta, ne cola una gomma senza odore, 
trasparente , di color <li paglia , c rassomigliairte 
in lutto alla gomma arabica, (a) 

(a) 11 lino .della Nuova-Olanda ha incominciato 
già a coliivarsi in qualche paese d’Europa e. forse 
non andra molto, cÌki si conoscerà meglio. 
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farò delle calze, delle camifekf, dògli abiti, 
del filo dà cucire, delie corde.... infine 
che' mi si dia del lino e de* telai, e non 
sarò imbarazzata ad impiegarlo. Non po- 
tei contenermi dal ridere' del tratto di 
cammino che la sua immaginazioue face- 
va alla sola parola lino: appena avevamo 
le fogUe , ed ella s’ immaginava d’ essere 
dietro a cucire la sua tela. — Fe.dt’rico 
disse una parola all* orecchio a Jacopo , 
«d entrambi andarono in isciideria, senza 
; chiedermi nemmeno il permesso , l’ uno 
montò sopra Leichtfuss , f altro sopra il 
bufalo, e galopparono con tanta velocita 
verso il bosco , che non ebbi tempo di 
chiamarli ; erano già scomparsi. , Il loro 
zelo nel far piacere alla loro madre in 
questa occasione fece si che perdonai loro, 
e li lasciai andare senza seguirli , propo- 
nendomi però se non ritornavano tosto 
d’ andare a cercarli e ricondurli. 

Frattanto m’intrattenni con mia moglie 
che tutta allegra . ed attiva mi spiegava 
che istrumenti dovessi farle per filare ed 
ordire il suo lino , per fare delle tele, e 
vestirci tutti da capo a piedi : i suoi oc- 
chi sfavillavano di gioja parlando, ed io 
Iti promiài lutto quello' che voleva. 

In meno di un quarto d’ ora i nostri 
giorni cavalieri ritoniaróno al trotto; ed 
ebbi gran piacere in rivederli. Come veri 
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Federico» — Ma nop si corre pericolo 
chè codesta parte perda pur anche la stia 
forza naturale, e ,s’immarcisca, lasciandola 
tanto tempo' all*- intemperie ed alla umi- 
dità? 

lo» — Questo" può senza dubbio acca- 
dere quando non si sappia osservare il 
giusto grado , e quando non si abbia la 
precauzione di rivoltarla; ma il péricolo 
però non è si grande. Siffatta parte li-- 
brosa ha una tenacità sua particolàre per 
cui resiste' per lungo tempo all’ umidità. 
Si può anche macerare il lino mettendolo 
nell* acqua interamente senza phe pei-ciò 
ne soffra. Molte persone anzi giudicano 
tal metodo migliore e più pronto j ed io 
sono di tal avviso. 

Mia moglie pensava egualmente così , 
soprattutto nel clima ardente in cui era- 
vamo. Essa ci propose però d* andare a' 
porlo nella Palude de’ Flaraani, e d* Oc- 
cuparci prima a fare di questi ramoscelli 
tanti fasci come si fa colla canapaio Eu- 
ropa. Vi acconsentimmo, e travagliammo 
tutto il restante della giornata. La matti-^" 
na susseguente attaccammo Tasino al no- 
stro carro leggiero , carico [di fàscetti di 
foglie; Francesco e Knips vi si sedettero 
sopra, ed il resto della famiglia lo seguì 
allegramente , poftando tiitti 'delle . pale e 
delle 2appe. Arrivati alla sponda della pa-- 
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ludc cì fermammo ;^divalemrao l fasci gran- 
di in più piccoli, che mettemmo nell' ac- 
qua (della palude , ponendovi sopra delie- 
pietre per farli stare al fondo, e li abban- 
donammo alla lor sorte sintantoché la 
nostra sovrana ci direbbe esser tempo di 
andare a levarli di là e metterli al sole 
per seccarli, renderne fragili le parti le- 
gnose bagnate, e poterle gramolare poi fa- 
cilmente. Frattanto avemmo occasione di 
ammirare in varii luoghi l’ istinto de’ fla- 
mani nel costruire i loro nidi di forma 
conica, elevati al disopra della superficie 
della palude, aventi in .cima un buco , in 
cui le ova stanno fuori d’ogni pericolo , e 
che là femmina può covare tenendo le 
gambe nell’ acqua. Il nido è fatto di un 
cemento d’argilla tanto solido , che 1’ ac- 
qua non può nè scioglierlo , nè rovesciarlo 
sino a tanto che i pulcini non sieno in ista- 
to di nuotare. 

Dopo quindici giorni mia moglie ci as- 
sicurò che il suo lino dovev|i essere abba- 
stanza macerato: ritornammo dunque alla 
palude per levarlo dell’acqua e stenderlo 
sull’erba al sole, pvp si disseccò sì bene e, 
prontamente , che la stessa sera potemmo 
caricarlo sul nostro carro e portarlo a lal- 
keiifiorst, dove fu messo da parte atten'- 
dendo il tempo opportuno per occuparce- 
ne e fare le gramole^ i molinelli, gli ar- 
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colaj, i pettini, che l’abile nostra professerà 
in fatto di lino ci domandava. Pensammo 
di occuparci di questo lavoro sedentario 
nei tempi piovosi , e di preparare intanto 
tuttociò di cui avevamo bisogno per quan- 
do dovevamo starcene ritirati. Nell’ incer- 
tezza della durata di tale stagione , biso- 
gnava aver cura di raccogliere provvigioni 
bastanti per noi e pei nostri animali. Or- 
mai di tempo in tempo venivano delle leg- 
giere piogge , annunziatrici dell’ inverno; 
la temperatura che sin’ allora era stala calda 
e serena, divenne fosca e variabile : il cielo 
era sovente coperto di nubi; i venti tempe- 
stosi facevansi ‘sentire, e c’ invitavano.ad , 
approfittare d’ogni istante favorevole per 
radunare intorno a noi tuttociò che ci era 
necessario. Cominciammo dal raccogliere 
una buona provvigione di pomi di terra e 
di manioca per fare del pane ; non ci scor- 
dammo di radunare inoltre delle noci di 
*;occo e qualche altro sacco di ghiande 
dolci. Nel disotterrare le patate e la manio- 
ca ci venne in idea di approfittare^ di que- 
sta terra smossa ed ingrassata dalle foglie 
delle piante per seminare quanto avevar 
ino di frumento d’Europa. Ad onta di tutte 
le buone cose che questo paeSe straniero 
ci forniva, l’abitudine ci facea seivtire la 
mancanza del pane , col quale eravamo 
stati allevati fino allora. Non eravamo d’al- 
Hobinson 34 
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fronde in caso di lavorare regolarnicnlc 
la terra per tale oggetto;^ed io voleva pio- 
vare di fabbricare piegHo che si potesse 
un aratro, quando avremmo , una quanti- 
tà di grano che valesse la fatica di farlo. ! 
Per que^a volta lo demmo alla terra sen- 
za molte -.prepaVazioni ; per altro questo 
era il njomento propizio per seminare e 
piantare; le vicine piogge dovevano ali- 
' roentàre tutti 1 succhi necessani alle dif- 
ferenti- piante , che senza ciò sarebbero 
perite in questo suolo ardente. Ci affret- 
tammoi perciò di piantare à Zclthelin tut- i 
te le varie specie di palme che avevamo 
scoperte nelle nostre escursioni , avendo 
cura di scegliere le più giovani che ci era 
dato di trovare. Facemmo pure una bella 
e grande piantagione di 'canne di zucche- 
ro nei contorni, per avere airavvenire in- 
torno a noi tutto ciò che ci fosse utile ed 
aggradevole, senza perdere il' nostro tem- • 
po ad andare a cercarlo lungi. 

Tutte queste diverse occupazioni c’ in- 
trattennero durante qualche settimana in 
una continua attività: il nostro carro cam- 
' minava senza interruzione da una parte e 
daH’altra per trasportare a casa quelle cose 
che sembravanci necessarie durante l’in- 
' verno ; 'il tempo ci era si propizio , che 
neppure cl permettevamo di fare un pran- 
*0 in regola; ci accontentavamo di mau- 
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giare del pane, del formàggio e delle filiti a 
onde sbrigaVci più presto e ritornare al 
lavoro; onde ordinare tutto avanti chela 
cattiva stagione ci costringesse a restar ri- 
tirati. 

Ma pur troppo questo preveduto mo-i' 
mento giunse più presto che noi crede-^ 
vaino, e prima di aver potuto preparale 
interamente il nostro sfabillm'ento da in- 
verno , caddero le piogge sì dirotte che 
il piccolo Francesco doinandavaml tutto 
spaventato se il diluvio del padre Noè do- 
vesse ritornare; ed io. ne , era afflitto non 
vedendo i mezzi di poterci ju eservare da 
siffatta quantità d’acqua, la quale forma- 
va un lago di tutta 1’ isola. 

La prima ‘'cosa a farsi , e che ci 'stava 
estremamente a cuore, fu di abbandonare 
immediatamente la nostra dimora aerea, e 
di stabilirci fra le radici del nòstro gran- 
d’albero sotto il tetto incatramato giac- 
ché non era oramai . possibile restare in 
alto , a cagione degli impetuosi venti , i 
quali sembrava volessero portarci via e 
che spingevano de'torrcnti di pioggia per- 
fino nei nostri letti, per mezzo della gran- 
de apertura ch’era davanti. Vi avevamo 
inchiodato, è vero, una tela da vele;^ma 
sì ! essa fu tosto penetrata dall’ acqua , c 
quindi squarciata. Fummo dunque obbli-* 
gati a portare a basso le nostre amache, 
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i nostri materassi, e tutto ciò che poteva 
esser danneggiato dairacqua, troppo felici 
d’aver fatta la -nostra scala a lumaca , la 
quale ci metteva' al coperto durante que- 
sti trasporti : essa ci sèrvi in seguito di 
guardaroba. Vi lasciammo pure tutto quello 
di cui non avevamo estremo bisogno e la 
maggior parte- dc’no§tri utensili di cucina, 
che mia moglie prendeva di mano in mano 
che le abbisognavano. Le nostre piccole 
logge' fra le radici , messe in ordine in 
parte pel nostro pollame e bestiame , ci 
potavano appena coprir tutti; i primi gior- 
ni furono veramente crudeli: rinserrati in 
' quest’oscuro luogo in cui appena ci po- 
tevamo muovere , e reso insopportabile 
quasi dall’odore fetido che tramandavano 
gli anitnali d’ogni specie nostri vicini; sof- 
focati dal fumo quando volevamo fare del 
fuoco, ed inondati dalla pioggia quando 
aprivamo le porte, per la prima volta dopo 
il nostro disastro sospirammo tristamente 
le nostre comode case. Ma cosa fare? Non 
..vi eravamo, e noti bisognava aumentare il 
nòstro male perdendo il coraggio. Cercai 
di rianimare quello di tutta la mia fa- 
miglia , e rimediare a qualcuno di quest 
inconvenienti. La nostra scala a lumaca c 
fu, come ' già ho detto, utilissima; il piane 
superiore fu riempilo di mille cose che c 
davano abbasso incomodo , e siccome e&s< 
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era illuminata ^ guarentito da finestre, mia 
moglie vi fece sorenle la sua staV.ioiie di 
lavoro, seduta siii gradini j col suo Fran- 
t cdsco a’ suoi piedi. Restringemmo un. pa’ 
più le nostre bestie e procurammo una 
corrente d’aria dove cranp più rinchiuse: 
fa<:eraino uscire quelle ■'clic per esser, del 
paese potevano sbrigarsi da 'loro stesse/ 
èome avrebbero fatta se noi non fossimo 
stati là. Per essere pòi sicuri dianoti per- 
derle, attaccammo loro al collo delle cam- 
panelle: tutte Iq sere 'Federico- ed i^’an-. 
davamo* a cercarle per ricondurle alla stailaj 
e sovènte vi -venivano- dà lord stesseV;Noi 
ritornavamo bagnati 'sino alle ossa ed-.in- 
tirizziti dal freddo, cosa che diè occasio-: 
ne a mia moglie di farci una specie di ve- 
ste che ce ne potesse preservare. Essa' pre- 
se nella cassa che ci rimaneva dUe buone 
camice da marinari; e con de’pezzi de’no- 
stri vecchi vestiti, fece una specie di _^cap- 
puccio, cucito per di dietro, il quale po- 
tè vasi comodamente porre in testa : fa-r 
cemmo fonder della gomma elàstica , di ' 
cui ci‘ restava ancora una buona provvi- 
sione, ne coprinnno le camice ‘ed i cap- 
pucci; ed avemmo in tal maniera de’buo- 
' ni pastrani o cappotti impermeabili , che 
ci furono di gran servigio, e che diverti- 
rono molto i'niiei ragazzi la prima volta ^ 
che li videro indosso. Tutti avrebbero 
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Toluto arerne^flia la gomita ci mancava, 
t' cl servimmp di questi, ognuno alla sua 
volta, per andare a fare all’aria aperta, 
malgrado la pioggia^ e senza pericolo di 
nostra salute, quello che le circostanze e- 
sigel(^ano. 

In' quanto al fumo ci fu iiupossibile di 
rimediai VI in altro modo che lasciandola 
porta apeita ', quando facevamo^fuoco, e 
prendemmo il partito di farne rare volte 
e di 'vivere, di latte e di formaggio; non 
ai' accendeva fuoco cbe^ per fare, i pani di 
manioca , e ne approfittavamo intanto per 
far bollire una quantità di pomi di terra 
e cuocere un pezzo di carne salata, la qua* 
le ci durava molti giorni!. Anche il legno 
aecco ci mancava quaVi totalmente, e rin- 
graziammo il cielo che via temperatura non 
fòsse troppo fredda, senza di che sarem- 
mo sthti male, ma male. assai. Quello che 
più ci stava a cuore, egli era dì pon avere 
radunato bastante fieno e foglie per le no- 
stre povere bestie europee , le quali era^ 
vamo obbligati di nutrire nella loro stal- 
' la , e di tenere all* asciutto se non vole- 
vamo perderle. La vacca, l’asino, le pe- 
<K>re e le capre , il di cui numero a’ era 
aumentato, mangiavano molto; ci vedem- 
mb tosto. costretti a ceder loro le nostra 

f* • 

provvisione di pomi di terra e di ghiande 
'dolci , al qual cibo ai accustgmarouo cpp 
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piacere. La vacca , le capre ed anche le 
pecore ci da v, ano il loro delizioso latte; e 
ce ne davano in gran quantità. La cura 
di -mugnerle, di tenerle nette, di prepara-r 
re il loro cibo , ci occupava la pii? gran 
parte della mattina*, facevamo in seguito 
della farina di manioca, di cui riempiva!^ 
mo delle grandi zucche, che mettevamo io 
vista una vicina all’ altra per averle pron- 
te al bisogno. L’ oscurità "delle nubi pre- 
gne d’acqua e la nostra .dimora bassa sót- 
to uu albero e senza finestre rendevano le 
giornate molto più brevi, e ci trovavamo 
felici d’ aver fortunatamente fatta^ una ira- 
lueosa provvisione di candele. Quando la 
notte ci obbligava ad accenderne , ci ra-r 
donavamo intorno la tavola: un grosso, ce- 
ro piantato in una zucca ci rischiarava a 
maraviglia; la madre lavorava a raccomo- 
dare qualche vestito, ed io scriveva il mio 
giornate di tutto ciò che il mio jettòre ha 
letto finora del nostro naufragio e del no- 
stro soggiorno nell’ isola; ed i miei figlie 
la loro madre m’ajutàvano in questo, là-, 
VOTO, richiamandomi alla memoria la ta- 
le e tal altra circostanza . cheavea 

un bellissima carattere metteva' in nettp i 
miei scritti. Federico e Jacopo si diver- 
tivano a disegnare a memoria Ie> piante , 
gli animali che ii avevano più c«ilpiti;tntfi 
poi insegnavano al loro , piccolo frateliò 




Digitized by Google 


6a4 

Francesco a leggere e scrivere: facevamo 
in seguito la nostra • divozione sulla sacra 
Bibbia, ili cui leggevamo ognuno per tur- 
no, ed andavamo a coricarci contenti di noi 
stessi e dellu nostra vita innocente « sen- i 
za inquietiidinir La nostra buona economa 
ci faceva sovente qualche aggradevolcuSor* 
presa frattanto eh’ eravamo occupati colle 
bestie; essa accendeva un piccolo fascio di 
canne secche, ed 'arrostiva a qìtesto fuoco 
chiarore ^vigoroso o una gallina , Un pic- 
cione, /uri’ anitra , un pingoino del^nostro 
póllajo, o de’ tordi conservati nel burro, 
che erano stupendi, è ci procuravano un 
vero piacere. Ogni quattro o cinque gior- 
ni , essa ci faceva- ne/ vaso di zucca del 
burro fresco e delizioso, il quale mescola- 
lo col nostro mele profumato stendevamo 
sopra- i nostri pani di cassava ; e -coleste 
nostre merende avrebbero fatto gola a tut- 
ti i ghiottoni d’ Europa. Questa giorni di 
inattesi regali erano ''per noi còme pic- 
cole feste che obbliar ci facevano durante 
qualche' ora il nostro imprigionamento. 

^ ' Gli avanzi del nostro pasto appartene- 
vano di diritto ai nostri animali dome-^ 

' stici , che facevano parte della famiglia. 
Avevamo attualmente da nutrire con noi 
quaMro cani, il piccolo sciacallo, 1’ aquila 
e la scimmia: ma essi potevano d’altronde 
fidarsi all’ amicizia' dè’ loro rispettivi pa- 
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dròni," fche si levavano volonti'en 'il -boc-- 
cone daìlrf bocca per darlo a( loro amati al- ' 
lievi. Francesco ave«t sótto la 'siié alta pro- 
tezione due cagnolini;, mia' moglie la -Bill; 
ed io 'il bravo Turcoi -cosi ciascun di noi • 
avea il suo acolito, dei quale avea cura , 
e nessun ne soffrì. Ma se il bufalo, l’ona- 
gro ed il porco non avessero potuto vi- 
vere' al di ‘fuori , saremmo stati obbligati 
d' ucciderli o di vederli perir di fame: co- 
sa che ci avrebbe aiflitti in cwidei modo. 
Fu dunque decimò unanimamentei di non 
più esporci a passare un secondò inverno 
in' cosi miserabile stato; -Mia ’fàVgtié stes- 
sa, che sì grande predilcziofpe uvéa perda 
dimora di Falkenborst, era sovente di cat 
tivo umore, ed insisteva più ^rtutti a far- 
ci xiltrove una più spaziosa abitazione 'da in- 
verno:' salvo, diceva essa , che' ritornere- 
mo sempre nell’ esUte ad .abitare il nostro 
castellò arboreo; c tutti eravamo della me- 
desima opinione. Non,. 'cessavamo di pen- 
'sare ove e come- pòtrwnrno stabilirci. /'V- 
derico andò a cércàre irt fondò /alla cas- 
sa* de* 'nostri proprii effetti ,• e trionfarne 
-ritornò con un libro in mano;> Ecco, dis- 
-s*egli, H nostro migliòre^ consigliere e mo- 
dello, BoHinsvn Crusoè ì gi.icehè H‘ Cielo 
ci ba '.destinati' ad una sorte egnalOy altro 
che' lui noQ..'CÌ può dure miglior coftsiglio 
per quanto mi ricordo, egli si< scavò una 

34 
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diwoi’a comoda in uno scoglio ; Tediamo 
come egli lo fece ; noi faremo come lui, 
« molto più facilme^e, giacché egli era 
solo, e noi siam sei,., quattro de* quali al- 
meno in ìstato di lavorare. Benissimo, ca- 
ro figlio, gli dissij godo in vederti questo 
òoraggio, Yeggasi dunque se possiamo es- 
sere abili quanto ' 

£ perchè no? di^aa /aco/90; non abbiamo 
noi tutto quello eh’ egli aveva , un* isola , 
degli scogli , e degli utensili trovati s,ul 
vascello; e, come dice JFcc(evico^ più bract 
eia da impiegare? 

Si fece adunque questa lettera con gran- 
de interesse: essa oi sembro affatto nuova: 
ne ricavamnip una folla d’ istruzioni^ ed 
uua viva riconosciuta per la bontà d’id- 
dio che oi aveva salvati tujti insieme , e 
non^ avea permesso che u^no di noi fosse 
stato, come il payero ^oÒ{nson^ solo in 
quest’isola. ]>fQii potevamo jfkr a. meno di 
aùbracciarci gli imi gH altt’i, e di riguardar- 
ci come iV più felici creature che fossero 
al moD^Ok /'ranccsco diceva sempre che 
mólto gli piacerebbe , se come Robinson 
avessimo un Veti^d\\ ma i suoi fratelli 
gli rispondevano che si stava molto meglio 
a non avere nò Fcnerdt^ nè selvaggi da 
, combattere. Jfacopo. non dei- tutto persua- 
se dr questa opinione, avrebbe amato mol- 
lo, a la guerra. Inùne il risultato in 
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che allorquando celo permetterebbe il tem- 
po, anderemmò ad esaminare gli scogli di 
Zellbeini, per vedere se ve ne tosse alcu- 
no atto a sbavarsi. / 

L’ultimo lavoro del nostro inverno, pei 
quale mia moglie mi tormentava vi'ep(ica- 
tamente, fu una grammola pel. suo Imo e 
dei cardassi per pettinarlo.., Là' grainmola 
fu presto fatta^ ma .i cardassi mi .costaro- 
no molto maggior fatica. Limai dei gran- 
di chiodi eguali, rotondi ed appuntati : li 
passai ad eguale distanza in un pezzoqua- 
drato di latta ch’io avea' trovato sul va- 
scello: rialzai i Bordi di questo pezzo di 
lata in forma di scatola ; feci fondere in 
seguito del piombo, ahe versai sulla latta 
fra i chiodi, per dare. alle, loro punte, die 
sortivano ancora di quattro pollici, molta 
solidità. Inchiodai qiiipdi il tutto , sopra 
una tavola; e cosi la macchina fu fatta, . e 
potè servire., a pettinare il lino a. maravi- 
glia. Mia moglie era impaziente di potere 
farne uso; seccare il suo lino, grammolar- 
lo e filarlo era cosa che a sol pensarv i da-^ 
va a questa buona donna un piacere iue^ 
spiuuibile, , 
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€A.PITOLO XXXII., 

*' * * ► f •* » 

' . • ' ' . 

La primav^era, la fintar a^ 

la caverna dei sale. 

INI^on posso ’ descriyere la gioja -degli 
animi nòstri quando dopo molte settimane 
offuscate e piovose, il’ cielo cominciò a 
rasserenarsi. Il sole tornò a riscaldare co* 
suoi raggi 1* umida terra, i venti frenaro- 
no il loro impelo,’ e la temperatura si fó- 
ce dolce e placida. ‘Uscimmo pieni di al- 
legrezza dai nostri oscuri recinti per pas- 
seggiare intórno 'alla nostra abitazione re- 
- spira ndo-^iQ* aria vivificante e balsamica , 
e dUetfando i nostti occhi sulla bella fer- 
zura che da tutte k' parti 'germogliava. La 
natura era' ringiovanita , una nuova vita 
animava tulfé le creatore, e noi stessi sen- 
tivam.o‘ i buoni effetti di questo bel sole, 
che da Tanto tem^o non avevam veduto, 
e che ritornava, come un amico dopo una 
lunga assenza, apportandoci piacere e be- 
nedizione. Passarono nell' obblio in* Un 
momento tutti £ tormenti, e le noje dello 
inverno, e col cuore pieno di gioja e di 
speranza andavamo incontro colla imiaa- 
gmazione ai travagli dell’estate, come si 
va incontro ai giuochi puerili. 

Tutta la nostra piantagione d’alberi co* 
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miaciaya a germogMare; i semi che ave- 
vamo confìdati alla terra, eran crcjcniti 
come fili d’erba che mollemente piegava^ . 
si al più degglero sò^Bq • d’ un zefiretto ; 
tutti gli alberi erano kggia'dramente oroati 
di foglie tenerelle, la terra era coperta' di 
una quantità innumerevole di variati fiòrj, 
i di cui brillami, colori rompevano in ag- 
gradevole, modo runiforraità delle verdi 
praterie. L’atmosfera era pregna d'odori 
balsamici;' da tutte le 'parti .stmtivasv il gar- 
rir degli uccelli, che tra il leggiero foglia- 
me Vedevansi saltar di ramo in. ramq , *1e 
Joro variate fórme éd i eoluri brUlaotrtlélìe 
loro piume animavàno qiie.sro déUanosoK qua- 
dro della più bella primavera . Noi eravaoio 
compresi ad un tempo di meraviglia ei-dr ri- » 
conoscenza verso il Creatore . -La - prima 
domenica fu celebrata all- aria apéWa con 
maggfòre commozione d' animo, e' con' più 
divozione che non avevamo fatto iniad- 
dielro sopra ^questa bèlla contrada, iti cui 
eravamo stati condotti* e protetti sì; mira- 
colosamente. Eravamù- 'più che risarciti di 
qualche cattivò' momento -sofferto, e -pieni 
d’ un -nuovo zelo,' rassegnati a 'passare, se 
Iddio lo Voleva, l'intera nostra vita -in qué- 
sta solitudine;' con- animo contento' e col- 
r attività che ci era neo<*ss’3ria. Ii init< cuo- 
re paterno faceva pe' figli uaiei'quiìehè V(^, 
to di più, eh’ io nou faceva cónoscerèfdillPi./^ 
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frattanto permettendomi di aspettare, col 
desiderio qualche avvenimento che ptdes- 
se prolungare e raddoppiare la loro feli- 
cità, mi àottometteva eoa tutta rassegna- 
zione al volere d’ Iddio, e Io attendeva 
con pazienza. ' , / v 

Coialociammo ì nostri lavori d’ estate | 
per. ordinare e ripulire il nostro castello 
arboreo, che la pioggia eie foglie cadute 
avevano sconciato ^ non avea d’ altronde 
sofferto', ed in pochi giorni fu in istatodi 
essere di nuovo abitato ; la scala a lumaca 
fu sbarazzata ; gli appartamenti fra le ra • 
dici furono resi ^lla loro destinazione , e 
ci occupammo in altri lavori. 

, Mia, moglie non ristette un momento ad 
occuparsi dcl ASUo Hiio , e a dargli tutte le 
S|id cure. Fratlanta che i figli nostri con- 
ducevano il bestiame a pascolare, io por- 
tai fascetti di lino all'aria aperta, e co m- 
' posi (cou delle pietre ammonticchiate una 
specie di forno per disseccarli pienamente. ^ 
,^ella, stessa sera ci occupammo tutti a sqor- 
' zarlo , quindi a batterlo sotto la gram- 
urol a per nettarlo , e a pettinarlo colla 
macchina a chiodi, la quale servi eccel- 
lentemente. Io fui quello che m* incaricai / 
di questo lavoro penoso, e n’ebbi delie ^ 
manate di lino^ atte a filarsi , . lunghe, o 
tante morbide , che mia', moglie venne ad 
abbracciai qii colla più tenera riconusceu-* 
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ca , e mi pregò d’ occaparmi subito a farle 
un jnoiitiello y acciò ella potesse , dar prin- 
cipio ai suo lavoro favorito. ‘ ' . 

Noi non avevamo qui nessun utensile 
per filare , ma io sapeva almeno a memo- 
ria cosa abbisognava per .la qomppsi'^ione 
dì un molinèllo e di iip’ aspa ; ed a forza 
d* applicazione riuscii a fare questi due 
sirumenti con suo gran piacere. Essa si 
pose a filare con lauto zelo che noli si 
percuetteva una sola , passeggiata* ; e epn 
istento si risolveva a lasciare il suo mo- 
linelio per prepararci il pranzo j ella era 
esultante quando la lasciavamo .sola col 
suo piccolo 'Francesco che faceva tnna-- 
spare a misura eh* essa filava. ^ Avrebbe el- 
la voluto qualche volth ijidiirre anche, i 
figli suoi maggiori a filare per mandar a-, 
vanti il lavpro, quando era occupata a 
fare il pranzo ; ma .essi non si ' mostrarQ*^ 
i»o, molto docili, ad eccezione del, pojiro- 
pe Ernesto f che preferiva sovente questo 
iavoró ad altri di 'raaggipr fatica. Aveva- 
mo non^ per tanto un tal bisogno di lino 
e di vestimenti , che avremmo benissimo 
fatto ad occuparcené tutti: ma . preferiva- 
mo le nostre escursioni e la nostra libertà 
a questo lavoro femminile. 

CoDiinciaromq dunqpie le escursioni no- 
stre per Zeitheim , essendo curiosissimi di 
Ye4<:re i guaiti dell’ inye^ao , e ne fummo 
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spaveutàlV. ZeltliVini ‘ era- statò molto più 
inaltrallalo 'che Fàlkeiihorst i vetiti -fe 'la 
pioggia avevano abbattuto la tenda, por- 
tato via ana parlè delle tele , attaccate in 
siffatto modo de ìiostré pròwisioni che 
mòlle cose rton potevano servir più a nien- 
te, ed H rimanente non poteva ' esser' sal- 
vato che facendolo seccare iiùmantinrnle, 
Fortrtnatamente , ainfeno la nostra bella 
Scialuppa era stata -passabiimente rispar- 
miata: ella stava ' Vultòra - all’ àncora , e 
pronta 'a -servirci'al* bisogno:' il 'nostro 
battello di tifii -però era interarìrente sfa- 
sciato' e non pensai piò a volérmene' ser- 
vire.., ^ 

Nella ^rivista esatta delle nostre provvi- 
siorìi avemnao il dolore di yedere'che c|nel- 
la che ‘maggiortnente avea sofferto era la 
poFvcre dà Oànnone , di cui avevasene la- 
sciato sótto la ‘tend^ trebarili in luògo di 
portarli sotto là volta degli scogli. A.prii 
due di. qnesti' barili *e^ li trovai pieni d’ à- i 
cq^uà 'che VI gvea penetrato ; bisognò get- 
tare il. loro' ihtero contenuto , slirnantlomi 
felice ancora "che 'il terzo non fosse iii si 
cattivo ^ato. Questa grande ed irrepara- j 
bile' perdità' fn per* :ne un possente moti- ^ 
vò per pensare ad ’ un iitagazzino dà in- 
'yerno per riporvi le nostre provvisioni e 
ricchezze ai sicuro dì questi danni. ' 

Io sperava poco ' non per tanto j * mal- 
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grado il piano gi^ntesco di Federico ed 
il coraggio di Jacopo , che ci fosse possi- 
bile di scavarci una dimora in que^ scogli. 
liobinson Criisoè dice d^ aver trovato una 
grotta spaziosa y che non fece che ordina* 
re. In tutta la loro lunghezza questi scò- 
gli non ce ne offrivano alcuna ; anzi sem- 
brttva che fossero lutti di pietra pri- 
mordiale di estrema durezza; e cofìé no- 
stre forze sì' limitate 1’ impiego' di tre o 
quattro estati sembrava ap[)ena sufficien- 
te. L’ ardente desiderio però d’ avere una 
abitazione più solida ed al coperto del- 
r acqua mi tormentava grandemente: fi- 
aolveUi di fare almeno’ ntìa prova e dì 
tentare di ‘scaraVe 'Una specie di fossa j>er 
riporvi la nostra polvere!, il piò prezioso 
nostro tesoro. Partii dunque un giorno al- 
la testa de' due miei intrepidi ajuta'nti, la- 
ciando la madre alla sua filatura con Fr- 
neslo e’Francefco che le ajutavano. Era- 
vamo carichi di vanghe, di scalpelli, di 
martelli , di picconi, tutto per provare le 
nostre forze contro lino scoglio'.' Scelsi un 
luogo che era'quasi perpeudicolàre, e mol- 
to meglio situato che la nostra tenda. Il 
punto di vista vi era sf esteso , che vedo- 
vasi di là interamente la' Baja dèi Saluto, 
le rive del' Ruscello 'degli Sciacalli col suo 
ponte , e tutti gli sporgim'enti pittoreschi 
degli scogli. Segnai con del carbone il 
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contorno dell* apertura che volevamo sca- 
yaie, e com^inciacpmo col sudore delia no- 
stra fronte il penoso lavoro de* minatori. 
Il primo giorno avanzammo tanto poco 
che malgrado il nostro • coraggio fmnmo 
sul, punto d’abbandonare (questo lavoro; 
insisteuimO' però ancora, e quello che dm 
diede più speranza fu che a misura che 
avanzavamo in profondità, la durezza della 
pietra diminuiva. Supponemmo che 1* ar- 
dente calor del sole battendo contro que- 
sto scòglio ne avesse indurito lo strato 
esteriore , e che dentro la massa trove- 
rebbesi ancor' più tenera; ci sembrò in- 
6ne eh* ella fosse una specie di pietra cal- 
carea. Allorché avemmo scavato circa alla 
profondità di ,un piede, potevasi quasi di- 
staccarla colla vanga come fango dissec- 
cato. Allora ci decidemmo di continuare 
incessantemente, ed i l^gli miei vi lavo- 
ravano con uno zelo éd assiduità al di- 
sopra .deir età loro. ^ 

Dopo' qualche giorno, avendo lavorato 
di gran mattino, misurammo la nostra a- 
pertura, c trovammo che aveva già set»e 
piedi di profondità. Federico con una 
carretta portava i rottami e li metteva da- 
vanti per fare una specie di terrazzo ; io 
lavorava nell’alto per allargare 1’ apertu- 
ra ; e Jacopo come il più piccolo , po- 
tendo già starvi .dentro , stava abbasso , 
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c scavava in profondità. Avea egli preso - 
un piccone discretauiente lungo , e 1’ ave- 
va fatto entrare a colpi di martello per 
istaccar un grosso pezzo. Tutto ad un 
tratto lo sento gridare condona voce for- 
te ; — Papà , r ho trapassato I Federico , 
r ho trapassato. 

lo.- — Che gridi , figlio mio , cosa bai 
dunque trapassato ? è la montagna ? o per 
disgrazia ti sei trapassato una mano o un 
piede? 

Jacopo. — No, no: è U montagna; e 
fece echeggiare ,gli scogli del suo solito 
grido di^gioja: ho trapassata la monU- 
gna! , ' r_ 

Federico era accorso alle sue grida. — 
Hai trapassato la montagna, mio buon 
amico? gli disse in tuono, burlevole ; e 
perchè non il mondo? Ciò ti era pur fa- 
cile ; avresti dovuto bravamente affondare 
il tuo ferro sinché tu avessi toccata 1* Eu- 
ropa , che è, si, dice, ai nostri piedi. Sa- 
rei stato molto contento di poter gridare 
da questo buco. 

Jacopo. — Ebbene pellai avere questo 
piacere ; ma , non so poi quel che vedrai. 
Vieni prima a vedere coinè questo ferro 
si è affondato , e se voglio fare adesso 
una millanteria: prendi, guarda fu stesso 
se dico il .veroj egli è incontrastabile^ che 
se là dietro non vi fosse un gran Vuoto , 
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questo ferro non si sarebbe affondato in 
C|uesta maniera nello scoglioi. 

É vero infatti, disse Federico: venite, 
papà, ciò è singolarissimo: il suo ferro 
sembra che sia in un gran vuoto ; si può 
girarlo come si vuole. M’accostai trovando 
la cosa degna della mia f^^ttenzione I Presi 
nelle mie mani /il ferro, che era ancor 
piantato nello .scoglio , e scuotendolo con 
vigore da una parte e dall’ altra , feci un 
buco grande abbastanza che uno , de’ figli 
'miei potesse' passarvi faciluiente , e vidi 
precisamente che parte. dei rottami cadeva 
ài' di dietro, che vi ‘era • là una ’ specie 
di vuoto o cavità di cui non si vedeva 
l’estensione: il rumore delle pietre, che 
cadevano dentro , mi fece giudicare che 
non si estendeva .più basso del suolo su 
cui eravamo noi. I due miei ragazzi si 
offrirono di passare nel buco per andare 
a vedere cosa vi era ; ma io lo proibii 
loro severamente, ed anzi li feci allonta- 
nare subito giacché io sentiva che usciva 
da quella apertura una tal quantità d’aria 
mefitica , che già cominciava io stesso a 
provare delle vertigini per essermi troppo 
avvicinato j e fui obbligato di ritirarmi 
proutaraeule ^per'* respirare Un\aria pura. 
Abbiate riguardo , cari figli miei , dissi 
loro'còn^ ispavèn^o guardatevi dal pene- 
trarè in questa' pericolosa 'cavità : potreste 
trovarvi sul fatto la morte. 



637 

Jacopo. — La morte! Papà? credete voi 
dunque che vi sieno Jà denti'o de* lioni o 
delle tigri? Datemi il mio fucile e saprò 
ben farmi rispettare. , 

Federico. — Come puoi creder tu che 
possano vivere colà slffutli aniII)^Ii? Papà 
teme forse che vi sieno dc’serpenli, o 
delle vipere. 

Jacopo. — E non si possono uccidere 
anth’ esse queste cattive bestie? 

lo. — Godo in vederti tanto coraggio , 
mio buon amico; ma questa volta non sa- 
rà messo alla prova. Là, dentro non esi- 
stono nè uomini , nè lioni , nè serpenti , 
ma non pertanto il pericolo non vi è mi- 
nore. Che faresti , mio eroe , allorché en- 
trando in codesto buco non potessi più 
respirare? 

Jacopo. — Più respirare ! e perchè ? 

lo. — Perchè l’aria vi è mefitica , vale 
a dire corrotta; di modo che non ■vale più 
niente per la respirazione, e quelli che vi 
si espongono , deyono necessariamente re- 
star soffocali. 

Federico. — Ma come può ella corrom- 
persi qnestVaria ? 

lo. — In differenti maniere : per esem- 
pio quando è pregna di molti vapori no- 
cevoli , o quando ha in sè troppe parti 
ignee, o infiammabili, oppure quando è 
troppo pèsaote come l’aria fissa ; ma ge- 
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neralmente quando perde la naturale 5iia’ 
elasticità non penetra più nei polmoni ; 
e allora non si può più respirare , sì resta 
immantinente soffocati ; giacché 1* aria è 
assolutamente necessaria alla vita ed alla 
circolazione del sangue. 

Jacopo. — Non resta in tal caso che 
salvarsi ben presto a gambe , sentendo di 
non poter più respirare. 

lo . — Questo si fa quando si può; ma 
il più delle volte questo stato comincia da 
un giraoiento di capo , o vertigine,' che 
appena si può camminare ; segue poscia 
una oppressione che non si può vincere; 
si fanno ^degli sforzi per respirare, si per- 
dono i sentimenti , e, se non viene un 
pronto soccorso, si muore all’ istante. 

Federico.’— In sirail caso quali sono i 
soccorsi che si ponno dare ? 

Io. ■ — Fa d’ uopo prima di tutto tra- 
sportare I’ ammalato all’ aria pura, e get- 
targli deir acqua fresca sul cttrpo. Dopo 
averlo bene asciugato , gli si fanno delle 
fregagioni con de’ panni caldi , gli s’ in- 
fonde dell’ aria sana, gli si danno de’ la- 
vativi di fumo di tabacco , e si tratta fi- 
nalmente come un annegato, finché esso 
ritorni in vita; cosa che però non succe- 
de sovente. 

Federico**^ E perchè.credete coi, papà, 
che' l’aria di codesta caverna sia mefitica, 
come voi dite, o cattiva da respirare? 
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Io. — Perchè a poco a poco ogni aria 
racchiusa e separata affatto dall* aria' at- 
mosferica perde la' sua elasticità , e non 
può più penetrare nei polmoni. Contrae 
allora delle qualità nocevoli , che som» 
contrarie allo scopo della respirazione. Re- 
spirando Tarla atmosferica, osala quella 
che è sparsa in tutto lo spazio, si collega 
col sangue, al quale essa comunica una 
delle sue partì più essenziali , che cbia- 
rnasi aria vitalcy e senza la quale 1* uò- 
mo non può vivere. Se quest’ aria vitale 
manca, la respirazione non ha più luogo 
e si muore iu pochi minuti; la stessa cosa 
arriva poi se quest* aria è impregnata 
in troppa quantità di - parti cattive: 

Federico. •— Ed in che modo si cono- 
sce che T aria è buona ? Come puossi sa- 
pere che qui lontano due passi da questa 
caverna mefitica si può respirare sicuia- 
mente? 

Io. — Si conosce quando si può aspi- 
rare e respirare con facilità: una prova di 
altronde che non può fallire , si è che il 
fuoco non arde nell’ aria mefitica , e qtie- 
sto è anzi un mezzo di correggerla. Qui 
in questo buco , fa d’ uopo accenderne 
bastantemente per purificare l’ aria che nc 
esce, e renderla respirabile: da principio 
SI spegnerà , ma a poco a poco correg- 
gerà T aria hifetta , ed arderà. 
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Federico , — Se consiste in tutto questo, 
è còsa facile. Quando l’ aria vi sarà pu- 
rificata faremo un buco immenso ; ed on- 
deremo a passeggiare colà dentro come 
in rasa campagna. 

Senz’altro dire andarono, entrambi a 
prendere dell’ erba secca, ne fecero de’ fa- 
scetti, fecero fuoco col loro acciarino, ac- 
cesero i fascetti , e li gittarono cosi ar- 
denti nei buco ; ma come avea loro già 
detto, furono subito spenti, circostanza che 
vìemaggiorniente ci conformò che 1’ aria era 
infetta nel più alto grado^ il fuoco non po- 
tè ardere nemmeno all’entrata. Vidi perciò 
che bisognava purificarla in altro modo 
più efficace. Mi rammentai in quel mo- 
mento , molto a proposito , che avevamo 
portato dal vascello una cassa appartenen- 
te all’artificiere, la quale avevamo messa 
nella tenda, e che doveva esser piena di 
granate, racchette ed altri pezzi d’artifi- 
cio; se n* erano imbarcati molti, tanto 
per far de’ segnali , quanto per diverti- 
mento. Andai a cercarla, e la trovai; ne 
presi qualche pezzo ed un mortajo di fer- 
ro per gettarli in fondo della caverna. Ri- 
tornai tosto per iscacciare colla mia arti- 
glieria i cattivi spiriti aerei. Gettai ne)!a 
caverna il lutto con una miccia che cor- 
rispondeva al di fuori, e che accendem- 
mo. Tutto s’ accese a un tratto , ed un 
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fracasso sparentevole lurbò la quiete di 
quest’ antro. Le granate scorrevano da o- 
gni parte come meteore luminose ; noi le 
gettavamo in fondo , ed esse ribalzavano 
e scoppiavano facendo un terribile stre- 
pilo , cacciavano un v torrente d’aria me- 
fitica dall’apertura. Accendemmo allora le 
racchette , che parimenti ebbero gran suc- 
cesso ; esse fischiavano per i» caverna co- 
me dragoni volanti ; e facevano vedere ai 
nostri occhi attoniti, col loro splendore , 
la sua grande estensione. Ci sembrò ve- 
dere inoltre una quantità di corpi lumi- 
nosi che brillavano all’ improvviso, e che 
con pari rapidità scomparivano , lascian- 
do una oscurità profonda. Un razzo a 
stelle ci procurò uno spettacolo i) quale 
avremmo voluto che avesse durato più a 
lungo. Quando fece il suo scoppio , ne 
sortì una folla di piccoli genietti alati , 
ciascheduno con una fiaccola accesa in 
mano, i quali danzavano da tutte le parti 
con mille variate riverberazioni: cosa che 
faceva un effetto veramente magico; ma 
da 11 a poco s’ inchinarono uno vicino al* 
r aitro , caddero a terra, senza strepito, 
e scomparvero come veri spiriti aerei. 

Dopo aver fatto così i pirotecnici, feci 
una seconda prova con alcuni mazzi di 
fieno acceso, ed a grande nostra soddi- 
sfazione gettati che furono , si consuina- 
RoOìnsoii 35 
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rono aMifndo a rnaraTÌglia. Fummo sicari 
allora die almeno dalla parte dell' aria non 
V* era pericolo da temere, ma v* era an- 
cora quello di cadere in qualche precipi- 
zio , o di trovare un'ammasso d’acqua, e 
giudicai cosa prudente di differir la nò- 
stra entrata in questo luogo incognito , 
quando avremmo i mezzi di rischiarare la 
nostra entrata. Diedi la commissione a 
Jacopo di mettersi sul suo bufalo e fare 
una cavalcata sino a Falkenhorst, per co- 
municare questa scoperta a sua madre ed 
ai suoi due fratelli ; di ritornare con essi 
portando seco loro tutte le nostre candele 
che avevamo fatte ; pensai di riunirle ad 
un grosso bastone j e comporre cosi una 
specie di torcia^ colla quale andremmo 
tutti insieme ad esaminare 1* interno della 
grotta. Nello scegliere Jacopo per questa 
ambasceria io aveva il mio perchè. Que- 
sto fanciullo avea naturalmente una im- 
maginazione fervida e poetica, per cui io 
era sicuro eh’ egli raccontando a sua ma- 
dre maraviglie della gròtta incantata , e 
de’ fuochi d’ artifizio e di tutto ciò eh’ ei 
ci avea fatto travedere , malgrado il* pre- 
diletto lavoro del molinello, saprebbe im- 
peguarla a seguirlo prontamente , portan- 
doci di che rischiarare il bujo di quel- 
r oscuro santuario. 

Contentissimo della sua commissione ; 
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Jacopo si slanciò sul suo bufalo , fece 
schioppettare la sua frusta, e parti eoa 
tanto ardire che mi fece rizzare i capelli 
sulla testa. Questo piccolo temerario non 
temeva niente, maneggiava il suo bucefalo 
cornuto , come se fosse stato ud ver*» ca* 
vallo da sella. 

Attendendo il suo ritorno , proposi a 
Federico d’ iugrandire V entrata della grotta 
sotterranea, di spezzarla dai rottami, e 
di fare una strada acciò sua madre vi po- 
tesse passare facilmente. 

Dopo tre o quattro ore di lavoro , la 
vedemmo arrivare sul nostro carro di pa- 
rata, cioè quello ch’io avea fatto per tra- 
sportare i pomi di terra, tirato dalla vac- 
ca e dall* asino , e condotto da Ernesto, 
Francesco entrava in ruolo esso pure , e 
disputava a suo fratello le corde che ser- 
vivano di redini. a cavallo del suo 
bufalo, trottando davanti loro i soffiava 
nel suo pugno come se fosse stato un cor- 
no da caccia, e frustava di tempo in tem- 
po r asino e la vacca per farli andare a- 
vanti. 4ilorquando ebbero passato il ponte 
prese il davanti a galoppo. Giunto che 
fu vicino a noi , smontò egli in un salto 
dal suo destriero , il quale lo doveva a- 
vere dilombato,- si scòsse facendo due o 
tre salti, e quindi corse al carro per aju- 
lare sua madre a scendere , da bravo ca- 
vàlieie servente. 
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lo accesi subito le mìe fiaccole ; ma in 
luogo di attaccarle insieme, come avea pen> 
sato prima , preferii di darne una a cia- 
scuno nella mano sinistra , ed un ferro 
nella dritta per difendersi a caso mai av- 
veniitse qualche scoscendimento. Con una 
candela spenta in tasca ed un acciarino 
alla cintura facemmo la nostra entrata so- 
lenne nell* interno dello scoglio, lo stava 
alla testa, i miei figli maggióri mi segui- 
vano: e per T ultima la madre col suo 
Pranceschino , la di cui curiosità era mi- 
sta ad un poco di paura ; io stesso non 
era esente da quella specie di timore che 
si ha di una cosa che non si conosce. I 
nostri cani' che ci avevano segniti , mo- 
strarono essi pure una <ierta qual timidità, 
e non corsero avanti come il solito; ma 
poiché si ebbero, fatti appena quattro pas- 
si neirintei'no di questa grotta , fummo 
al contrario colpiti d’ ammirazione e di 
sorpresa. 11 piu belio, il più magnifico 
spettacolo si presentò ai nostri occhi ; le ) 
pareti sfolgoreggiavano come diamanti, e 
je nostre sei torce erano riflesse da tutte 
le parti e producevano l’effetto di una su- 
perba illuminazione. Dall’ àito della volta 
naturale pcndevana inniitnerevoli cristalli 
d’ ogni grandezza' c forma , che unendosi 
a quelli delle pareti , formavano de* co- 
lonnati , degli altari, degli architravi, delle 
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casse da organo, che sembravano altrei- 
tanti enormi diamanti« Xi pareva d’essere 
nel palazzo di qualche fata, o in una sa- 
la illuminata. In varii luoghi i colori dei 
prisma ping^dosi sopra gli angoli de* cri- 
stalli davano loro 1* apparenza di pierre 
preziose. 11 giuoco delle luci , il loro ri- 
verbero, l’oscurità di qualche sito, il 
brillante chiarore di qualche altro, for- 
mavano un colpo d’ occhio veramente ma- 
gico. 

Lo stupore della mia famigiia promo- 
veva veramente al riso ; tutti erano come 
ammutoliti,, o quasi credevano di sognare: 
in quanto a me , aveva già avuta occasio- 
ne di vedere delie stalattiti ed aveva letto 
la descrizione della famosa gròtta d’ Anti- 
paro, beo più considerabile ancora di que-’ 
sta, la quale potèa non pertanto darne una 
idea; il suolò era piano, coperto d’ una 
sabbia bianca e finissima, come se si fos- , 
se distesa a bella posta, ed io nessun luo- 
go di questa grotta sooprii la menoma trac- 
cia di umidità; cosa che ini fece sperare 
eh’ ella sarebbe sanissima ed aggradevole, 
se volessimo stabilirvi la nostra dimora. 
Mi venne allorà un sospetto particolare 
sulla natura delle cristallizazioni che spor- 
gevano da. tutte le parti, e specialmento 
dalla volta. Esse, non potevano essere si- 
curamante della specie de’ nostri cristalli di 

36 * 
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montagna, prodotti dallo stillare dì gocce 
d* acqua, le quali' a mano a mano si pie- 
trificano ; giacché non trovansi ordinaria- 
noTente in cavità si asciutte come era que- 
sta, e 'non avvene di si perpendicolarije 
lisce. Mi affrettai di convincermi con una 
prova, se fosse falso o no il mio sospetto, 
e trovai con mio gran piacere, roiupen- 
done un pezzo, non essermi punto ingan- 
nato, che eravamo cioè in una grotta di 
sai gemma o sai fossile , che trovasi 

j 

C*) Si è dato questo nome ad una specie di ba- 
ie più duro del sale ordinario e cl.e sovente ha 
la iraspa lenza ed il colore delie pietre preziose, il 
sul geiiuua tiov^isi beaipte nello slCbSO fondo che 
il gesso , ed è osservazione costante, che avveiiè 
sempre nelle vicinahze di quest’ utiiino. 'Spesso 
gli isUali di saie alternano cogli strali di gesso. 11 
sul gemma si fot ina ora in grandi sirali continui, 
ed ora in grandi cubi isolali dietro de^Ii strali di 
argilla e di loccia. Le miniere ( e dirò anche le 
cave) di sai gemma trovansi a qualunque eievalez* 
za , ed anche spesso a livello del piano. In tutte 
le parti del mondo conosciuto uoD/v’ ha produziu- 
iie della natura più abbondante del sale. più 
gran parte delle miniere di sai gemma di Spagna, 
in Inghilterra ; srino di una estensione in paiec> 
chie centinaia .di peli, in Ispagiia il borgo di 
Cardoua è situato alle falde di uno scoglio di sale 
uUhsiccio tagliato quasi a picco ; s’iunalza da ter- 
ra ali’aliuzza di quattro a cinquecento piedi senza 
crépàiùre, fessure o strali, questo arhniasso immeii- 
•» di sale avrà incirca una lega di circuito ; e- 
•-irrome ignorasi la sua profondila, cosi nou si sa 
•a qu.il base giticela, li sale dall’ allo* sino al 
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nelle >sccre della terra in masse solide e cri- 
stall 27 .ate ,che sta ordinariamente sopra un 
fovdo di spato, o di gèsso ; e circondato 
strati di fossili o di roccia. Eravamo 
tutti stupefatti per questa scoperta, della 
quale non ci restava alcun dubbio. La for- 
ma dei cristalli, la loro poco solidità , e 
iìnalmenle il loro gusto salalo n’ erano 
prove decisive. Qual immenso vantaggio 
per noi e pel nostro bestiame, era questa 
enorme quantità di' sale puro e preparato, 
sicché non richìedevasi* altra cura che di 
prenderlo colle nostre mani , è che .cer- 
tamente era migliore assai di quello che- 
raccoglievamo sulla spiaggia, o che dove- 
vamo purificare! . 

Mia moglie si maravigliava della fortu- 
na avuta di avere scavato* in questo luo- 
go; ma io le -feci osservare che secondo 

basso è della maggiore bianchezza; trovasene anche 
di un blu chiaro e traspaveule. SiiTatla.prou'igiosa 
montagna di sai puro , senza mistura di gesso o 
d’ altra materia , 1’ unica iri Europa. In Inglfiller-* 
la, nella provincia di Chester , vicino al mar di 
Irlanda , trovasi una mitiiei a immensa di sai gem- 
ma dietro un masso di, roccia ; e dopo avere sca- 
vato venticinque piedi di sale che in varii luoghi 
è di un bel rosso scuro , si sono trovati dodici a 
quindici ]iiedi di roccia , e poi ancora dell* altro* 
sale al di sotto ; circostanza che interamente di- 
strugge la ipotesi che il sai gemma -venga prò*, 
dotto d.i laghi salsi ed ^asciutti. ( Dizionario di 
Sioria naiuraU.) . ^ ^ 
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'vano al mare. L immaginazione poteva 
l'appresentarci lutto ciò che voleva" in sif- 
fatte bizzarre e variate forme. Delle fine- 
siti e, de’ grandi arrpadii aperti, dei ban- 
ohi , degli' ornamenti di chiesa , e perfino 
ti elle figure singolari umane e di bestie , 
ie une di lucido cristallo è di diamante , ' 
le altre di massi di alabastro'. - ' , • 

Non ci saziavanio di scorrere questo !uo- ' 
^o di meraviglie: avevamo tutti già acce- 
sa la nostra seconda candela , quando mi 
accorsi che v* èra sul terreno ih varii luo- 

• ^ I I 

ghi una quantità di frammenti di cristallo 
che sicuramente era caduto' dalla volta. 

* t \ 

Questa caduta poteva- ripetersi, è minac- 
ciare la nostra sicurezza c uno di questi 
pezzi cristallizzati- cadendo ' sulla testa a 
uno’ di noi poteVa sull’ istante ammazzar- 
lo ; ma un esame più esatto mi provò qhe 
questi pezzi nou erano caduti da lóro stessi 
e spontaneamente, essendo lutto l’insieme 
troppo solido perchè , potessero distaccarsi 
de’ pezzi di tanta grossezza ; se d’altronde 
fosse stata 1’ Umidità , e^si sarebbonsi li- 
qiiefcttti a poco a poco. Pensai dunqUeta- 
gionevolroehte che s’ erano staccati dal luo- 
go loro primitivo a cagione dell* esplosio- 
ne della nostra artiglieria e dei nostri fuo- 
chi artificiali', i' quali ,aveano cagionato 
una straordinaria scossArin quésto palaz- 
zo sotterraneo , è, non mai più turbato si- 
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no dalia cre;azioDe del inondo, Credi tti 
iu>n per tanto, opportuno di ritirarci: al- 
tri pezzi potevano esiieie stati semplicemen- 
te scossi , e cadere su di noi da un i^tau- 
te ali’arllro. Fecr dunque.' uscire mia mo- 
glie ed i miei faga^zi. , ed io eoa Fede- 
rico 'guàrdammo attentamente tutto quel- 
lo ebe ci ^cnibrava' sospetto. Caricammo 
a ^alla i nostrì fucili, e tiraiimio in mez- 
zo. alla< grotta per vieppiù assicurarci delia 
causa della caduta de^franiùienti eh* erano 
a terra ; . ne caddero ancora due o tre , 
ina il resto'^non si mosse ad oiita che bat- 
tessimo con. lunghe pertiche tutto all* intor- 
no' quello che potevamo toccare. Fumnào 
allora fìnalmeotéassicurati e convinti che dal * 
canto ideila solidità non avevanoto niente da 
temere V e che senza tema d’ esser schiac- 
ciati potrenmió, stabilirvi la nostra dimo- 
ra. La DO.stra- gioja sopra queta scoperta 
ìmportanto solo allora ebbe il siio^, sfogo. 
Clamorose esclamazioni framniil^tè di va- 
rie .e, moltiplicì qùistioni , progetti , con-, 
suite, .'sùcCedettero alla nostra silenziosa 
ammirazione. ' Ben cento piani turono fatti 
per convertire questa superba grotta io 
una . abitazione comoda ed aggradevole. 
Tutto il potere della .nostra iinmaginazio- 
ne fu bssatp sopra questo punto solo. Il 
più difficile era fatto : avendo il locale , 
non rimaneva che di trarne partito, e non 
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potevamo parlare d' ,l,ra co,. ; vi fo 

ct.e chi parlò per btabilirvìci .nbito- ma" 

tale opimooe fu rigettata da teste piò Le- 
ge e ragioaevoli: fu' decìso che il aostVh 
antico FaHenhorst sarebbe ancbeper que: 
st anno la nostra dimora àbituaiei And. 
vamo aconcarci là fitte le sere , ma “du- 
ranie ,1 giorno eravamo à Zelthenn, <^cu 

rH a1art r“ ««‘elio fra gli sco- 

Fafr®h’”“ Non s’ andava a 

kenhorst che per nutrite ed avetcura 
del nos ro. bestiame, e per cercati nrt 

CAPITOLO ’XXXipi.'’, 

adattazione della cavèrna ’ del s, de • 

: pesca delle aringhe .- . • - 


sale ave» • ■'a«?da del 

re Z* ’ '."“«.“g"""» piò 'comprende- 
re’ moltp, il nostro lavó- 

avea dispensati dallo scaVare. -^i 

S ava per istabihré Ja nòstra dimora - 

"on s, trattava che di renderlo 
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cosa che pero ave^a le sue ^grandi diffi> 
colta. L'ultimo strato -di roccia all* entra- 
ta della caverna, che il m\o , Jacopo a- 
ye va -forato con tanta facilità, era di na- 
tura si tenera, che a lavprarlo non abbi- 
sognava di grandi sforzi Sperai inoltre, che 
essendo allora esposto al l’aria ed^all’ardor del 
sole f diverrebbe^ poco a/^ppco ' duro e so- 
lido quarit.o . il primo strato ohe mi avea 
faitp fare tanta fatica. ,Mi affrettai dunque 
di ^cominciare frattanto qh’ esso era tene- 
ro, a furare la porta' . e le finestre della 
facciata. Presi^ ,a tal.^uopo ra*,miàura di 
quelle che. avevam, po«^te nella scalaa lu- 
marà,. le quali ^ risolvetti di prendere per 
metterle alia nostra' casa d’ inverno. E vo- 
lendo noi abitare il nostro albero soltanto 
.air estate 'i diventava inutile che le aper- 
ture dèlia ficàia fossero chiuse. In quanto 
alla porta' preferii "di farne una scorzasi- 
/inil.e ,a' qoeila . '.dell’ alberò , che ! occulte- 
rebbe meglio a prima vista la nostra cli- 
n^ora nel caso.di una invasiooe diselvag- 
gK Porte e finestre furono'dùnque portale 
a Zelfbeiin , e adattala, sullo scoglio nei 
luoghi destinati'' a tal uopo. Segnai tutto 
all* intorno con carbone v quindi tagliam- 
mo qbeste apert.uré ,, -e facendo entrare i 
rispettivi telai! neHe, scanalature che ap- 
ppsk'amentè avevjamo; fatte , e che-li ten- 
nero , solidf^ente,. Ebbi riguardo , per 

> 
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f|nanto mi fn possibile, non {spezzare :a 
pietra obesi levava, o d’averla almeno iò 
pezzi bastantemente grandi per poterme- 
ne servire in seguito. Colla sega e Io scal- 
pello ne feci •tanti quadrati lunghi - nn 
palmo, e grossi' mezzo, come- mattoni jo 
forti tegole. Gli stesi al sole , ed ebbi il 
f)ÌAcere di » vedere che s’indurivano in 
poco tempo: allora i miei figlili leva- 
rono e li posero in ordine contro Io 
scoglio, >per servircene in seguito nell’ in- 
terno. , 

Allorché ebbi un libero accesso nella ca- 
verna col mezzo di una buona porta, e che 
fu rischiarata sufficientemente dalle finer 
sire, feci un piano di divisione pei nostri 
appaitamenti, onde avere tutti i nostri co- 
modi. Il locale. era grande abbastanza per 
non aver bisogno di risparmiarlo. Si po- 
teva lasciar perfino dai lati de’grandi spa* 
zii atti a servirci naturalmente di magaz- 
zini di sale. Ad istanza de’figli miei do- 
vetti risparmiare per quanto fu possibile 
gli ornamenti naturali della nostra dimora 
( 11.1 fui però obbligato a levarli da’luogbi 
destinati alle scuderie , perchè essendo il 
bestiame troppo ghiotto del saie, li.«^vreb- 
be mangiati egualfuente ed avrebbe potu- 
t(« soffrire nella, salute a cagione delia ec- 
rcssiva quantità'. Ma per compiacere i fi- 
gli miei conservai i più bei pilastri edi- 
tìohinson - ' 36 
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più bei mèssi per porli nella camera di 
conversazione; i massi ci servivano di se» 
die e di favole, ed i brillanti pilastri luc- 
cicando abbellivano Tapparfameuto e qua- 
druplicavano alla sera 1* ' effetto de* lumi 
•a cagion del riverbero. • * 

Ecco qual fu ia disposizione interna che 
diedi al luògo.' Un grandissimo piano qua- 
'drato fti pr.imieram.ente diviso in due com- 
partimenti: >quello < a dritta fu destinato 
alla nostra abitazione ; 1* altro a ■ sinistra 
fu destinato per la cucina, per le scude- 
rie e per la camera da lavoro. In fondo 
al secondo' cnmparlMiiento, ove non pote- 
vansi aprire finestre, doveva essere la mi- 
niera ed il magazzino; -il tutto doveva es- 
sere separato per via '.di muri o tavolati, 
.ed avere la conniiiicaziòne per vìa di por- 
te, e procurarci cosi un comodo ed ag- 
gradevole alloggio. Eravamo troppo fortu- 
nali che la natura ci avesse risparmiata la 
più gran parte del lavoro; e ben lontani 
dal lamentarci di quello che ci restav.i , 
speravamo di terminarlo prima del giun- 
gere deirinverno, o almeno di lei minar- 
vi ie cose pia necessarie. - - 

La parte che ci proponemmo di abitare 
fu divisa in tre camere .* la prima accanto 
alla porta era destinata per camera da 
letto di me e mia moglie; la' seconda per 
la sala da pranzo ; l'ultima pe* figli >n <M. 
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Siccome non avevamo die tre finestre, ne 
mettemmo due alle due camerè da letto, 
la terza fa per la cucina , ove la madre 
istarebbe sovente. La càmera da pranzo 
dovette accontentarsi pel , nioroento d’ una 
inferriata, riservandoci di pranzare in una 
delle nostre camere, quando fo>se troppo 
freddo. Nella cucina costruii vicino alla 
finestra un buòn focolare ; forai lo sco- 
glio un poco al disopra, e quattro assi 
inchiodati insieme e passati in questa aper- 
tura fecero le veci di camqiinó che cod- 
duceva il fumo al di fuori. Lasciammo 
qualche estensione alla camera/, da lavoro 
vicino alla cucina, per poter farvi dei la- 
vori di qualche entità; essa ci serviva nel- 
lo stesso tempo di rimessa pel rntstro car- 
ro eia nostra treggia. Finalmente le scu- 
derie, che furono divise in quattro com- 
partimenti per separare le differenti specie 
di animali, occuparono tutto il fondo del- 
la caverna^da quella parte ; dall* altra sta- 
va la. miniera ed il, magazzino. 

É facile concepire che questo piano al- 
quanto e.<>té<io non putevasi .eseguire con 
tanta facilità, e che bisognava in primo 
luogo * contentarsi di fare il più pressan- 
te, e di riservare le altre operazioni nel- 
1’ inverno ; ma ciasciic giorno, non ]>**r 
tanto il nostro lavoro avanzava più d< 
quello che avremmo creduto. Andando e 
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vf .Tèndo portaramo ogni rolta da Falkeii- 
lioiiit qualche cosa, la qiiule IroTava iuo^o 
nella nuova abitazione, in cui mettcvarDO 
altresì in sicurezza ciò che ci rimaneva di ' 
provvisioni della tenda.^ 

11 lungo soggiornare a Zcltheirn fra qiie- I 
ste occupazioni ci diè occasione di cono- 
scere alquanti vantaggi, sui quali non ave- 
.varao fin* alloca contato, e non tardam- 
mo a trarne profitto. Spessissimo veniva- 
no sulla spiaggia del mare immense tar- 
tarughe che deponevano le loro ova stilla 
sabbia, e ci procuravano un cibo squisito; 
naa spiogemmo molto pìù'in là le nostre pre- 
tese, "^e cercammo di far provvisione del- 
le tartarughe medesime, e viventi, per po- 
lène poi mangiare quando ci fosse pia-, 
cinto. Allorché ne vedemmo una sulla 
spiaggia, uno de’ miei figli fu incaricato 
d’ impedirle il ritorno ai mare. Frattanto 
noi ci accostainmo alla bestia, la voitaro-, 
mo prontamente sul suo dorso senza farle 
alcun male; passammo il capo di, una lun- 
ga corda nella «sua scaglia; attaccando lo 
altro ad un pinolo, (liantato più vicino al 
mare che fn possibile. Rinietteimao la pri- 
gioniera sopra i suoi piedi; essa s’ affret-^ 
tò di rientrare dei mare; ma non potè! 
allontanarsi più delta lunghezza delia cor- 
da; si 'mostrava in apparènza più contenti 
trovando il suo cibo* con maggiore faci- 
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lira sulla spiaggia che stili* alto mare, e 
noi ci trovammo contenti di poterle prov' 
vedere al bisogno. Pion faccio parola de* 
grancbj di mare e di molti altri piccoli 
pesci, de* quali avevamo soprabbomlanza. 
Ci accostumammo infine alle ostriche e le 
mangiavamo con piacere. 1 grossi granchj 
la cui carne è tenace e dura, servivano pei 
cani, che li preferivano ai pomi di terra. 
Ma avemmo tostO; pel mostro inverno un* al*, 
tra .eccellente provvisione, procacciataci^ 
dall* accidente. 

« Una mattina partimmo . alquanto per. 
tempo da Falkenborst: allorquando fùm'* 
mo vicini alla Baja dei Saluto scorgemmo 
nel mare a qualche lontananza dalla riva, 
e connostró grande stupore, uno spettaco- 
lo «iugulare che sino ^allora non avevaiìaò 
veduto, benché fosse almeno la centesima 
volta che facevamo quella strada. Ùn con- 
siderabile tratto di jnare sembrava essere 
io una forte subbollizione, e come riscal- 
dato .da un .fuoco sotterranep; eg^li s* pU 
zava e s* abbassava schiumando come ac-, 
qua che bollisse; al disopra svolazzava 
una quantità di uccelli acquatici, come 
gabbiani, fregate,, pazzi, albatri, e tan- 
t* altri a noi ignoti. Gli acuti stridi ctie 
uscivano da quella otibp di volatili strac- 
ciavano i tirnpani delle nostre orecchie ; 
tutti quegli ucpclli érano^Jn una continua. 


Digilized by Cooglc 



65 » - 

a.|;ita/.io9e: ora preripìtatatisl in fólla sò-- 
pra ia' superficie del}’ acqua, ora a’ innal-« 

' zavano’in' ^ia volando incerchio, ed in- 
se<;(teadosi fià* tutte le pàrti, per cui ci la- 
sciavano ne! dubbio se 41 ginoco,' ii pia- 
cere, ,o da guerra fosse to scopo di tanti 
]>recipttosi tnuvintettli. lótanto quello spa* 
zio bollente offriva' pur anche un sin- 
golare aspetto: da tutte le parti scintilla- 
vano delle piccole fiantfiie, cbetosto spe- 
gnendosi a-ciasouo' mómcnto rinovei la vali- 
si. > Osserva wiuo inoltre che il movimento 
di questo gran tratto ve^iVa dalP alto mare 
verso la spiaggia, e ’ dìrigesasi verso la 
B.qa del Saluto, ove ci affrettammo di 
andare ad esaminare quésto letiomeito. 
Cammin facendo mille Suppodtdofit furono 
fatte: mia moglie 'era coit noi per metter 
ai posto le' pìbvvisieni'nei' nuovi inagaz*^ 
Zini ji essa credeva fosse semplicemrate 
y un gran banco di sabbia che il riflùss<S 
■ fao4^’' còni pari re in. movimento, e che ri- 
' fleKcndo t bei colori deli* aurora, faceva 
parere infiammate le onde,' cagionando 
un'i!lusione^*-ottica> Questa opinione par- 
■ ve molto seiUplice'per i« viva immagina- 
zinne dì F*rtlericò: egli sosteneva ohé v' era^ 
qual che cosa di Straordinario in fondo al 
^^,.;^iuare, che qualche fooco sotterraneo cer- 
cava sfogo, oppure qualche terremoto ; 

' . .5^* forse s* aprirebbe in qualche luogo un 
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P11QVO vulcano. Ernesto diceva delle 
forti ragioni contro questa idea. 0)i iic> 
celHy diceva egli, se n* aiiontauevei^berò 
per istinto, in luogo. di radnnursi in folla 
al disopra, e di svolazzarvi inlnrifto alle^ 
gràmente, di modo che si direbbe' che 
V*' è un altro banco nell’ aria, e si' grande 
e si agitato come, quello nel mare: guardate 
come vi si precipitano sopro^ dj ce va egli.. 
Se fosse acqua calda^ cunie ciede i'Vf/c- 
ricoy si brucierebbero i piedi e il' becéo. 
Federico non e\ìhe: che rispondere a qùe-^. 
ste osservaztoaii..£bbene, signor sapiente, 
gli disse, ci dica cosa invece di dirci 
ciò che non ,è. ‘ 

'• Enu^to. — Ho ragione di credere che 
sia qualch^ enorme mostra marino, una 
balena, che alzi di tèmpo in tempo il suo' 
dorso immenso, su cui trovisi una quan- 
tità di pesciolini che offrorto una facile pre> 
di| agli uccelli, i quali appunto per 'que- 
sto seguono U mostro, e cercano avida- 
mente di prendere tutto quello che pos- 
sono 'precipitandosi sopra d» e»so : quelli 
che vi sono' riesciti , fuggono colla loro 
preda, é gli altri gji’ inseguono’ per to-^ 
gierla. Scommetto che ‘ questa è la vera 
ragione, e se guarileremo, bene, vedremo 
questo gigante’ ac(|jrdtticO' stendere le sue' 
immense braccia; ossiano^ le sue pinne, 
e quando si sarà bastantcmeiite' riscaldato 
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al sole^ e che avrà respirata aria a) bi- 
sogno, si precipiterà nella profondità del- 
I,’ acqua evi cagionerà uh vortice chesi- 
rebbe capace di inghiòttire un grosso Vd- 
scellp se vi fosse. 

' Jacopo. — Si, si, papà ; 'Ernesto ha 
ben- ragione. In fondo a questo banco-, ed 
a misura che s’ accosta, vedo distinta-'- 
mente qualche cosa che s’ alza e s* abbas- 
sa, sono sicuro che sono biac<?ia terribili; 
mi sembra pure> di^ vedere- delle- enormi 
zanne. Se codesto mostro venisse a slan- 
ciarsi fuori dell* acqua, non oi sarebbe per 
noi gran pericolo?. v • • 

lo. — Inghiottirebbe forse il mio pic- 
colo Jacopo come una piiiola. Cari figli, 
le vostre* ipotesi soniU piene d.' ihimagina> 
ziyne,' ma peccano d* inverosiiniglianza ; 
come potete ' credere r esistenza d’ un mo 
stro della - lunghezza di questo banco -che 
raijovesf? K ■ 

• Ernésto. V* assicuro, papà, d’ aver 
letto, che alcune balene avevano rovescia- 
to 1 più grossi vascelli ihettendovisi sotto, 
e che spessissiiiio'i naviganti prendendole- 
per isole, ' vi -sono scesi sopra, onde poi 
sono stati rovesciali ed ingojati dal mostro. 

io: — V’ ha, se non altro, caro figlio, 
molta esagerazione in siffatti racconti, se 
non sonò vdel Uilfo favolosi. Ella è cosa 
possibile che qualche mostro marino* ab-- 
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bia fatto affondare qualche piccola, nave» 
benché sia cosa difticile: credo anche che 
da lungi si possa aTer preso il dorso di 
una balena per un isolòitu: ma da vicino 
bjen presto si debbe esser stati disingan- 
nati per la .sua forma e pei suoi inovi- 
menti. ,So anche ..che i pescatori della ba- 
lena vanno sul dorso per attaccarle i ram- 
poni ma ecco a quanto credo, ed^ a che 
^i riducono quésti maravigliosi Tacconti. 
In quanto al banco che abbiamo sotto. agli 
occhi, presumo cb’ <ei sia ' un banco di 
aringhe [*) che va ad[ entràre nella nostra^ 

(a) È i tu possibile il -‘farsi una idea dell* immen- 
so numero esistenlè* delle - .aringhe. Ogiii ahno 
partono ,d^i niari del Nord legioni iaoumere-^ 
voli ‘O piuttosto degli strali' ben chiusi di arin- 
ghe di immensa estensione. Le baléne che in 
gran numero le inseguono, o che 'slanciaoo in 
aria i loro getti d’acqua, fanno apparire il mare* 
da lungi come se fosse coperto di cammini fu-' 
manti. Le aringhe inseguite si gettano lungo le 
coste, ove si possono prendete a pieni Canestri. 
Il loro numero è si grande che per cohviiicerse- 
iie h.isti il, sapere che uUimameate in Europa i 
soli . Olandesi impie^arouo alla / pesca . di questo, 
pesce 3000 battelli , e 5(1 000 pescatoci, senza con- 
tare altri) 9000 battelli incaricati di stivare 1« 
aringhe nei baiili , e 150,000 uomini sì in terra* 
cb r in mare occupati a tiasportarlé, prepararle » 
Tenderle ; eppure la quantità di questo pesce pre- 
sa da tanti pescatori uniti non è che una picco- 
lissima parte di quella cotonila , che costèggia hi 
Germania , la Francia , la Spagna, e sii avanza si- 
no alio sUello di Cibilterra , divor .i» cammtu fa- 

36 * 

* -A a. - 
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Baja 4el Sa!uto/e a cadére nelle nostre, 
mani; esse vi saronoo bea'ricevute, e fa- 
ranno bene a giungervi più presto che sia' 
possibile, giacché non vogliamo lasciare' 
sfaggire un sì bel dono che la Provvi- 
denza manda aonuairnente sopra le co- 
/Ste sterili , per dar alioiento a mi^erabiU 
popolazioni, e che nor annovera per una 
di quelle. ' " ■ 

• Francesco. Ma che' significa,^ pepa mio, 
un banco d’ariughe ? 

Egli è una enùrme quantità di pìc- 
coli pesci chiamati arrugàc, , e che tu devi 
conoscere perchè ne hai sovente mangiate 
in Europa. Traversano il mare si vicine una- 
airaltra ed in si grande quantità ', che ras* 
somigliano ad ufii banco o ad un’isola di 
sabbia, larga di parecchie leghe, di varie 
tese di profondità , e qualche volta di più 
df cento 'miglia di lunghezza al momento 
in c^ii questa falange innumerevole esce 
dal Mar Glaciale., Di là essa ai divide in 
colonne, che attraversano l’Oceano d» tutte 
le parti l’e s’iùoltcaoo nelle coste c nelle 

«eudo da una moltitudine ìniiumeievole di altri 
pesci, e di uccelli diaure ciie la seguono mAte e gior' 
no finché' va a perdersi ' sulle spiagge dell'Altricii. I£ 
questa enorme -colonoa non è aitcoi'a che la me- 
ta di quella che pariendu egualmente dal Nord, 
ai divide néll' Islanda per andare parte in Euro- 
pa « parte in America. Ond’è che sulle coste di 
Irlanda sono le aringhe sì abbondanti che una scin 
v>)M può appena attraversarle «ui remi, (Af. del T) 
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baje, ove depottgonO ie loro ovasuUepie* 
tre e sulle piante mirine: allora è il tempo 
in cui i pescatori -di tutti i paesi vanno a 
farne bottino. Queste colonne sono sempre 
seguite da una legione di pesci di mare 
molto più grandi-, come sono le botine / 
le orate, gli storioni, i delfini ,'i cani di 
mare o squali ec. ec./i quali ne sono estre- 
mamente ghiotti. Questi non sono i soli 
loro nemici ; esse attirano inoltre , come 
vedete, un* orda d’ uccelli vpraci , che a* 
guisa di veri briganti piombano sulla su- 
perficie dell’acqua , e nc prèndono quante' 
più possono. Seqabra che le.' aringhe s’af- 
frettiiìo d’arrivarenei luoghi ove il mare ha 
.pochissimo fondo, per ripirarsv almeno -dal- 
la voracità dei mostri marini, che non le' 
possono colà seguire; ma allora cadono più 
facilmente, sotto quella' degli uccelli e de- 
gli uomini. Dopo tanti mezzi di distruzio- 
ne si avrebbe luogo di meravigliarsi che 
esista ancora la razza delie aringhe. , se la 
natura» non avesse pi'ovveduto a questo colla ' 
loro meravigliosa fecondità; : si sono 6on- 
tàte 68,65o ova in una sola femmina di 
mediocre grossezza ; sicché 'ad -onta dì tan- 
ta disiruziorre , non si vede per questo che- 
la pesca' diminuisca punto; anzi v’ha delle 
annate 6' delle coste, , in cui la colonna è 
sì ' furie .e beni chiusa., che si è obbligati 
di .ibbandonàre .1» pesca. Ciò che /nco/70 
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ha preso per braccia sono, a quel che pen- 
so , de’gelU d’acqua che i delfini, i qua- 
li iqsegUono le aringhe , lanciano in aria 
dairaperiura della lorq testa ; la balena e 
l’orca le inseguono esse pure, e ne debbo- 
no fare un , grande sterminio a cagione del- 
la loro mole 

Federico. —.Ciò non ostante ce ne 
hanno lasciate : guardate, come il banco 
entra -nella <baj a ed infatti tut,to 1' ingresso, 
della baja ne fu riempito. Facevano grfi a 
rumore nell’ acqua , .e saltando le u-, 
ne' al disopra delle altre lasciavano vede- 
re il loro ventre coperto di scaglioline ar- 
gentate. Riconoscemmo esser quésto - ciò ^ 
che produceva le scintille di luce che ave- 
vamo ossei va to sul mare, senza poter com- 
prendere .'allora eosa'fosse. 'Ma pon aven- 
do ormai più tempo da perdere in questa ' 

conteippiaziòne, ci affrettammo di scarica- 
' .1 . > . - 
re 'il nostro carro , e ritornare per, pren- 
dere in mancanza di reti colle nostre mani 
questi pesciolini . I miei figli accorsero con 
de’ Vasi' di calebasser .non occorreva che im? . 
inergerli neli’acqna perchè fossero pieni ,e 
non avremmo saputo, qve riporle se non 
mi fossi immaginato dì impiegare a' tal rso 
il nostro battèllo di tini, che non ri poteva 
servire ad altro. Appena ciò mi venne in 
idea, che lo eseguii; e feci tirare quel bat- 
tello 'sulla riva dal bufalo> e lo posi sopra 
alcuni cilindri. Mia 'moglie ed i suoi figli 
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mioori; lo oeltarono, frattanto che i diiè , 
maggiori andavano a cercare del sale nella 
caverna , e che io costruiva prontauiente ‘ 
una. specie di tenda di tela sulla riva, pcn?. 
potere, malgrado Tardoridel sole oceu{)ar-' 
ci a salare queste bestìoline, e poteHe cosi 
conservare. Tutti ci ponemmo alT opera; 
ed io distribuii le occupazioni a . ciascuno 
secondo le forze e l’abilità di ognuop. JFe- 
clerico si pose oell’acqOa per. prenderé r 
pesci , e gettarceli di mano in mano; Er- 
nesto Q Jacopo li nettavano' con: un coltèl- 
lo, e la madre pesta v.a il sale ; Francesco 
ajutava ora l’uno ora Taltro , ed ió le sti- 
vava nei _ ti ni tome avea veduto fare. Un 
grido di gioja fu il segnale deirattiyità ge**. 
nerale. Durammo prima uu'.po/di fatica 
ad andar d’accordo , perché sovente^ uno 
dì noi rimaneva senza far piente quando > 
gli altri erano sopraccaricati di lavoro; ma 
tostò tutto' fu in ordine, e tanto , eh’ era 
un vero piacere, lo poneva uno strato di 
sale nel fondo al tino , poi uno strato .d’a- 
ringhe aventi tutte la testa rivolta "versa 
il centro; quindi, un nuovo strato di salè, 
e poscia un altro strato d’aringhe colla te- 
sta rivolta verso il bordo; e cosi dv se- 
guito finche i miei tini furono quasi riem- 
piti. Posi sopra l’ultimo strato di sale„ del- 
lo grandi fòglie di paitna, quindi un pez- 
di tela , e sopra di questo, due> mezze 
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tavole rotonde ben giunte in3Ìeme« ' le cari- 
cai di pietre, ed attaccandodi nuòvo sot- 
to a questo battello il bufalo e l’asino, lo 
trasportai nella < nostra cavèrna, chela voi- i 
ta - del sale rendeva freschissima. Dopo àl- 
^ni giorni quando la massa fu alquanto 
abbassata, chiusi meglio ancora i tini col 
mezzo d‘*uno strato di terra créta impasta- 
tè con dell^ stoppa di lino, e posto sulla 
tela; conche si formò una crosta impe- 
netrabile all’aria ed <alia umidità, e ci as- 
sicurò una eccellente provvisione per l’in- 
verno. 

I 

Questo lavoro, che ci* occupò parec- 
chi giorni ,’- ci ritenne a^Zeltheim. una in- 
tera settimana . Lavorando < dalla mattina si- 
no. a- sera, non'^ potevamo preparare e sa- 
lare che Mae tini,' e nC volevamo avere 
almeno Otte. Frattanto ' le aringhe fresche 
fortmo quasi il nostro sòie cibo ,'e né fum- 
' mo contentissimi. 

» ‘ Avevamo appena finito di salare le no- ’ 

stre aringhe , che ci. si offerse un’altra qc- 
oii{>8zione da questa 'proveniente. Arrivò 
Delia nostra baja \ e perfino' nel ruscello, 
una 'quantità di cani 'marini (*), che ave- 
vano seguite sin ' là le aringhe con estre- 
.* • ;.■■■■ 

(t) Il cane di mare è un pesce della specie t o 

('«fVàouo DIzìo u io 
ài tSloria naiuràle ).. ... . . 
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nia yoracità, evhegiuòcìivano nell'acqua e 
ft4i>la riva senza mostrare di temerci. Co- 
desto pesce, la cui' carne è catti vissima,. 
non solleticava per ni è^n tèi il nòstro palato, 
per la nostra tavola ; ma sotto altro rap- 
porto era un bottino vantaggiosissimo 
sua pelle conciata e preparata è un eccel- 
lente coojo , ed io ne aveva il più gran^ 
bisogno pe* fornimenti delle nostre bestie 
da .tiro; per fare a Federico e a Jacopo 
una specie di sella all'oggetto di coinoda- 
niente cavalcare l'onagro ed^ il bufalo, e 
dualmente per le suole delle nostre scar- 
pe , le nostre cinture , i nostri pantaloni, 
che erano ormai vecchi. Io sapeva d'al- 
tronde che il grasso tlLquesto pesce dà un 
buonissimo olio da bruciare, il quale nel- 
le lunghe serate d* iu verno potrebbe rU 
sparmiare 1e .nostre candele, e poteva ser- 
v.iie eziandio* per acconciar le . pelli, e dar 
loro della morbidezza . 

Ordinai dtmqug a' miei tre figli mag- 
giori d'uccidere noa dozzina di questi gros- 
si pesci -con dei- bastoni, volendo ^spar- 
nliare la polvere da schiòppo; ed essi an- 
darono subito pieni di giojaa siffatto com> 
battiiiicnto- È osservabile che i gióvani ra- 
gazzi hanno .. quasi tutti un gostodi distru- 
zione che può* faciimenté renderli, crudeli 
versogli animali f Mi doleva che la nostra 
posizione . mi obbligasse ^qualche , volta ad 
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alimentarè questa teadenza; mia questa volta 
provai un vero canteuto .quando td capo 
a qualche momento ritornarono tutti tre, 
supplicandomi ^d^accordar loro irq poco di | 
polvere da schioppo con poco piombo per 
uccidere queste povere bestie di un colpo j 
solo^s^nzà far loro alcun indie, piuttosto che 
ucciderle a colpi di bastone, cosachedoveva 
fare softrir .troppo. Ognuno /può penjsare 
Se accordassi Con piacere /quello che obie- j 
devano li lodai anzU della loro umanità, 
che meno importavami il far uso delle 
mpDizioni , vedendo in loro .siffatti senti-, 
.menti. Ci era impossibile senza dubbio di 
lasciarci 'condurre a .qu^là ^ esagerata sen- 
sibilità che temè di strappare unvpelo di 
un animale, cosa- che è tanto più ridico- 
la dn chi Taffettà , il quale non teme poi 
di -vedere sulla -sua tavola, preparato un 
buon pollo, un grosso pesce, de'grancbi, 
e tanti altri esseri che hanno altrettanto di- 
ritto a 'vìvere, di quelli che siamo cd)bli- 1 
gali di uccidere. Ma non cessai di predi- 
care a’miei figli che la. crudeltà' , quella 
passione - di distruggere senza necessità, de- 
grada ;Tuomo, e può condurlo a qualun- 
que delitto; e che mi compiaceva in questa j 
occasione di vedere ch'eraoo stati più saggi 1 
èdumani'di mesiesso. 

In poco tempo, e ,ctm poche scariche 
s’ ebbe ^ il ntmièro de’ pesci che. si voleva. 
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Levatoìno loro ficiimiebte co4l freschi le 
loro » strofiòanatoo coii' ciét s^le T in- 

teròo di ease^ e le sospende turno, al sole 
p<er farle disseccare,, e lavoterle poscia' 
nella nostra grotta. IVlia nioglie^ ' per cu-, 
riosità, volle cuocere un pezzo di. questa ' 
Carne,;, ma la trovammo' sì cattiva, che 
r abbandonammo ai nostri alani,< all* aqui- 
la ,ed allo sciaeaUo, efu per essi un., gran 
regalo. Avemmo cura, dì conservare il gras- 
so, del quale ne avemmo- una ^grande 
provvisione : esso fu prima posto una 
caldaja per farlo liquefeire, fu nettato ,in< 
seguitò e cupseryato in bariletti per I’ acr* 
couciatura delle pelli e .per le lampade.* 
lo aveva inoltre il progetto dé-farire il» 
sapone allorché ne avessi avuto il terapb^ 
e, questa dolce sperahza rianimò lo zelt» 
della buima madre per questa nccupaziòuel 
lion molto aggradevole,' ma che ei'pro< 
metteva tanti utili risultati.. Conservammer 
egualmente le vesciche, eh* erano grossrs* 
strae, e- che ei potevano servire per con- 
tenere (lei liquidi, 'tutto il' rimanente non 
servendo a nulla, fu gettato nel ruscello. 
Cosa che ci procuro una quantità di grossi' 
gamberi d’ acqua dolce, ì quali vennero a 
cercare il loro cibo sopra i resti di quei 
cani marini. Prendemmo delle casse vuo- . . 
te, ifli cui facemmo de* buchi dalle due 
p.irti; le inetleihino cariche di pietre nel- 
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r acqoa» e'vr racchiadeìniao, come in ana 
ijoDserra, qiiaoti gamberi voleva mq, per 
averli ivi prónti ad ogni nostro bisogno. 
Una di questa casse <fu attaccata con* una 
catena nella Baja del Salato, ripiena da * 
prima di aringhe ì viventi,' ed in seguito 
d* ogni sorta di pes^ciolini' di<mare, i quali 
pescavamo.con. facilità. ■' > ' ' '' 

.. in questi^ giorni feci, anche una- fattura 
alla Botra . treggia per portare piò . facil- 
mentii le ^ nostre provvisioni da- Falken- 
borst nella nostra nuova dimora a Zielt- 
heifu. La posi sópra due travi, a‘ ciascun 
capo delle quali attaccai una delle piccole 
ruote ^ói cannoni' che avevamo^ levate a 
quelli ché io aveva fatti saltai^ insieme 
col y vascello.., Ottenni in siffatta guisa una 
specie di carriaggio leggiero e Comodo per 
la sua ; poca altezza, alto a potervi caricare 
sopra, senza molti sforzi, delle casse e dei 
barili. Conienti de’ nostri lavori in >qiiesta 1 
' settimana,! ritornammo giulivi :a* passare la ^ 
domenica* a - Falkenhorst,' è a ringraziare 
di cuoce. Iddio. del bene che ci andava 
ognora più' accordando. . ’ * ' 

•i fi - t • I • . 

) ! 4 XS * f ^ ‘ ' ' 

, %. 4 ' * i ‘ ’ 
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Nuòva pe$ca, nuove esperienze^ nuovi 
bollini^ nuove scoperlèf abitazione' no^ 

velia . ' ^ 

« • ‘ * ' 

¥ 

I pce^arativi nella nostra grotta ci oc- 
cupavano^ '^ootinuameiite, e divenne .ora- 
liua occùpazioae priiicipale, ora >uà ac- 
cessorio, secondo gli affari pjiù o meno 
importanti che avevamo. Avanzavamo' a 
poco a poco, ma ianUr^ bastava però per 
ispirare d* essere .«tabiliti comodamenté 
nella stagione delle piogge^ 

, Sin d* allora eh* io aveva scoperto nella 
npstra grotta io spato gessoso (*J per fondo 
e base del cristallo * di sale, sperava di 
trarne un immenso vantaggio per la no- 
stra fabbrica; ina non volendo ìngraiif|ire 

. (*) 11 gesso h una sostanza nunerale composta 
di calce e. di* acido solforico: pòtreUbe»! rigorósa- 
mente considerarlo come un ssl neutro; ma sic 
come non è solubile , o suteetubUe di ,load«rsi ; 
e clid ha 4' altronde lutti i' caraueri f sterni duna 
pietra » i mmeraioghi lo cobsiderano conte una 
sostanza pietrosa. Le principali varietà ohe ci pre- 
senta sono il gesso comune^ o pietra dà gesik^ il 
gesso compatto o alabastrite ^ «he è una specie 
di alabastro ;.«d il gesso eristaHizzatets conoscinto' 
•otto il nome di selenite ^ il qual trovasi sotto 
forma' dì lamine d* di ftrtnri da ftticiai e-aol- 
altre ttraordiuaiiisttue forme. 
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la nostra diiAòra^'sDavahdò aiicòra, cercai 
nella continuazione dello scoglio qualche 
luogo opportuno da far saltare. minandolo. 
Ebbi tosto' la fortuna di scoprire ' vicino 
al nostro magazzino, dietro un resto di 
scoglio, lin passaggio naturale che vi con* 
duceva,' ed una quantità di framiiientii di 
gesso già staocatìr -Ne feci portare 'mólti 
presso alla- nostra onctaa, e ciascuna volta 
che ^facevamo fuoco io ne faceva arroven- 
tare, qualche pezzo.- Allorché erano calci-, 
n^ti- e raffreddati,' li riduceva in . polvere 
biaoca colla più grande faciiità de|Ja quale 
riempita: delle botti conservandolà 'per- ser- 
vircene nell* interno della grotta, io volO'* 
va .mettieré^jn opera de* qiiadrellidt p^e-. 
tra, rionirli con- questo gesso e'* formatile 
)é nostre pareti e i'^ct^npartimenti, e ri-« 
sparmiare cosi una quantità di tavole ; in*' 
tal modo la nostra fabbrica' sarebbe riu- 
scita più bella e solida. 

É;- quasi impossibile il credere' quanto 
gesso ottenemmo in poco tempo : i hgli . 
mìei, se ne meravigliavano, e pretendeva- 
no, eh* io ne aumentassi la dose mentre 
donnivi^O; ma gli assicurai Éh* io non iin- 
preadeva quésta^ cura non necessaria con 
de d> noni ajéiUnti come loro. Voi vedete, 
dissi lorof conSe .si avanza^ quando non 
slj)erd'e un^ i^oùlentoj U. elle' si’ va' sein- 
pre dritti alla meta. Credè v'amo dà priu- 
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cipio come cosa impossfbller il costruirò 
Una casa iioa essendo . falegnami nè inu* 
ratori;- ora eccoci gessaj, e, se volessi- 
hfo ben attendere, poti?en>fno anche^fare 
allo nostre camere delie volte lisce come 
il ghiacciò : abbiamo, la. materia> e,i’ iiitel'- 
ligenza, e colla pazienza e -col coraggio ^ 
r uomo arriva a far tutto, e pe'rfìijo quello 
che da pincipio gli; sembrava impossibile. 

La prima cosa che feci/ con e$i^p fu' di 
stenderne- uno strato sulle nostre i>otti d’ a- 
ringbe per cui le resi impenetrabili alT aria; 
non ne coprii però che quattro sole, le 
abre le destinai' ad -essere affumicate e sec- 
cate. A tale sc()|>n^ coslrninimo in un an- 
,golo separato una capanna come usano 
i pe^caturi d’ atinghe olandesi -ed ame- 
ricani , composta di canne- e di fròndi, 
in mezzo alla quale mettemmo, ad uba 
certa altezza^ una specie di gra.ticcio, so* 
pra il quale furono deposle le aringhe : 
accendemmo al.disotto dell’ erba e dei ra- 
mi verdi per aver molto fumó;^ chiudem- 
mo accuratamente questa capanna; ed ot- 
tenemmo in tal modo delie aringhe benis- 
simo affumicate, di color d’ oro brillante 
‘ e appetitose: .le mettemmo in alcuni- sac- 
chi che sospendemmo nel nostrò magazzi- 
no, ed anche questa fu una buona prov- 
visione per I*. inverno. . 

^ ( Gired uu mese 4-opo la gratidc ipedi- 
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ziòne delle aringtie, che ’aveano abban» 
donato )> nostre cn<te, avemmo un' altra 
. viska ni pari di qiiella^ di molto pròtìtro. 

La Baja del. $a-lti»o ed i s!ioi contorni era- | 
no pieni d* fina Quantità di <grossi pe^ci 
che sforzavansi (H penetrare iieir interno 
^ del. rttscèiio per deporre le loro, ora fra 
le pietre nell’ acqtià dolce. Jn^copn fu il 
■primo che V. accorse dell’ arrivo di questi 
ttrabiérù Papà, diss’ egli, ho veduto 
una quantità di -falene montare nel Ru- 
scello de* Sciacalli, ma es^e vengono trop- 
po tardi se voglioOo mangiare delle arin- 
ghe; non ne troveranno più una questi 
signori. - . • 

lo, •— Dubito assai, mio caro, che le 
tue. balene non -sieno' pari alle grandi brac- 
cia del mostro ' che tu vedevi nel mare. 

Un reggimento di balene nel nostro ru- 
scello deve essere un miracolo, giacche 
appena nc potrebbe contener una 

Jacopo. — Ebbene venite, papà, ve- 
nite à -vedere voi stesso; ve ti’ ha di gros* 

-se copie voi, o se non Sono balene, non 
sonò sicuramente aringhe: ci scommetto. 

lo. -— Alla buòn* ora ! tu permetti al- 
meno che si contratti reco, giacché dalla 
aringa alla balena vi sono anrcnra molti 
pesci ; or sono teco d* accordo che (quésti 
non sieno aringhe. 

Mi sembrò ~poo per tanto opportano 
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d* andar a vedere questi nuovi os(>tti. Scen- 
deinmo alla spiaggia, verso i'- imboecatura 
del ruscello, e Vidi infatti mia quantità 
immenia di bellissimi pesci di mare * che 
s'accostavano lentamente cercando .di ri- 
salire il ruscello ; ed aleiini v’ erano già 
entrati.: eranvene di qiiailro ad otto pie- 
di di lunghezza. Al muso appuntato de* 
più grossi li ' credetti storioni : altri men 
grandi rassomigliavano a trote : ina pen- 
sai che fossero salmoni ; il lojro numero 
era considerevole, e 1^ loro marcia ben 
più fiera ed imponente di quella delle 
aringhe. Il mio piccolo. /acopo trionfava, 
come se avesse avuta un* armata a’ suoi 
comandi. Ebbene, papà, dissemi, con- 
verrete meco adesso che questi sono ben 
altra cosa che le vostre piccole aringhe! 
un solo di questi riempie una botte.. 

Si , senzà dubbio, gli dissi in tuòno 
serio. Adesso, mio piccolo amico, ti pregu 
d* andare nell’ acqua e di gettarmi questi 
pesci lino dopo l'altro, acciò io li sali e 
gli affumichi. • 

Mi. guardò con occhi stupefatti, quasi' 
nel dubbia se la mia domanda' fosse seria 
o no, quindi tutto ad un tratto si decise: 
fri, papà, volentieri, ritorno all* istante. 
Si diresse correndo verso la caverna, da 
dove ritoroò tosto con delle. frecce, un 
arco, delle vesciche di .cane marina, ed 
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modo si beila preda. A. pnco a poco però 
s’ andò cabnando per la perdita del san- 
gue i e coir ajuto di Fj'nesto e di Fede- 
rico, che a noi sVunirnnc», riesciinmo a 
tirarlo sulla riva, ove fìoii d^' ucciderlo. ‘ 
Qtiesrp felice incoininciainento di pesca ' 
sparse io noi tutti ,]’• emulazióne. ‘Federico 
prese il rampone coll' aspa a cuìda ; io, 
come il Dìo Mettuno, presi in- mano, un 
tridente; Ernesto preparò il graiime amo,, 
e Jacopo nuovaUkCnte U sua freccia e 
le vesciche che servivano a ritenere a galla 
d* acqua il pesce ferito, e ad impedirgli 
di affondare. Allora sentimmo 1* importan- 
za della perdita del nostro battello di tini,, 
col quale avremmo potuto seguire il pe-* , 
sce che veniva- ferito, e prenderlo facll' 
mente, in lungo d* essere .obbligati ad 
aspettare che fosse alU nostra portata: ma 
ve n’ era sì grande quantità, e affrettavano 
si in siffatto tnodb d’ entrare nel roscello, 
che non avevamo più che da ^scegliere : 
ond’ è che facemiiio una pesca abhondan-7, 
te. Jacopo sbagliò due volte il suo, colpo^ 
ma ebbe infin la fortuna di prendere uno 
storione formidabile, il quale steotammo 
molto a tirare sulla riva. Chiamò egli al suo 
soccorso sua madre ed il piccolo France- 
Sf'O, i quali arrivarono tosto. Dal canto 
mjo, presi- due grossi storioni^ ma fui ob- 
bligato d’ entrare nell* acqua a mezza pan- 
Hohinsori ' ' 


Digilized by Google 



678 

eia per iiupadronirmene^ Ernesto col suo- 
amo n’ ebbe due altri piccrplì. Federico avea 
gettato il- suo -rampone sopra uno- storione 
d* ottO 'piedi almeno ; ogni suo sforzo per 
girare <la~ corda sulT.aspa fu inutile : fui ob>- 
biigato 4- andar in suo soccorso: ed avem- 
mo bisogno d’ una seconda corda per ti- 
rarlo sulla riva ed attaccarvi il bufalo. 

• Tatti questi nostri pesci furon sventrati, 
ed accomodati in (nodo da poterli conser- 
vare. -Feci metter da- parte tutte le ova, 
di cui ne ‘avemmo almeno mia trentina di 
libbre, per farne' del caviale, cibo tanto 
stimato dagli 01ande.si e dai Russi, Egual- 
mente conservai le vesciche per fare della 
colla di 'pesce* che ntile ci sarebbe stata a 
mille cose. Consigliai mia moglie di far bolli- 
ré" qualche salmone nell* olio, come si pre- 
para il tonno sul Mediterraneo ; e frattanto 
élie ella se ne occupava, io preparai la 
mia colla ed il ' mio caviale. Per quest* ul- 
timo, dopo aver fatto lavare ben- bene 
tutta questa massa d*. ova, - rinnovando 
per più volte 1* acqua, furono poste per 
verttfqnattro ore ben calcate infuna cale- 
b.rssa' forata di piccoli buchi. Allorquando 
il liquido fu ben 'scolato, le levammo di 
là' in massa solida, come un formaggio ; le 
portammo- nella capanna ad uffmnicarsi; 
ed avemmo un'altra provvisione pel teni- 
po- delle piogge. Ora , dissi ai figli miei, 
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prepariamo ie vesciche per face* della colla 
di pesce, ima delle più forti e migliori 
che si conoscano. Feci -loro tagliare le 
vesciche in tante strisce , che «torgemnió 
sinché la striscia formasse una specie di 
nodo, il qua, le mettemmo a secuard al 
sole [*). Questa e Tunica preparazione da 
farsi per aver della colla; essa diviene di 
una durezza estrema, ed allorquando ^ si 
•vuol 'servirsene, si taglia in pezzettini che 
pongonsi ad un fuoco dolce. Ci mettemmo 
subito al laroro, ed ottenemmo una -colla 
si -beliate trasparente, che mi yeiino in 
idea di fare de* vetri per le nostre finestre 
con' de* grandi pezzi ^i queste vesciche 
seccate. ' .■ < , 

Dopo questo lavoro fu 'questione di fare 

Più oopiosamenie parla di <ìiò Patlas alla 
occasione che rende, conio delle grandi pesche de* 
Cosacchi’ :sul Mar Cabpio, e negli uUiuii ironchi 
- del Volga. „ ' ’ . 

tc Si prende , dip’ egli, la vescica quando' è fre- 
sca : si taglia per lungo in tante strisce ^esi'ieii- 
de sopra grandi pezziidi scòrza d'albeid facendola ai- 
quaiiia seccare al sole. Si separa poi., la pellici- 
na , che somminislra la culla , da quella ct»e e 
all’ esterno. 'Queste dOe pelli qi«re jn avvolgono 
insieino , e si calcano entro una botte, nplla quale 
ai lasciano per un giorno , dopo di cbe si taglia- 
no ili tanti pezzi larghi , ma corti-, i quali si 
stringono rivoltati .io forma di cor'ia, e la cor- 
da si piega a triàngolo, in seguito poi si fanno 
seccare alTombra. s ( fV. ^dei T.) ' ' 
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^nnii. l>atRhelU 'leggiera <f»er FÌii^iaK?.»re il 
battello di 'tmt, e navigare vt«i»u alia ri- 
va. Io voleva, ad imitat^ione de’ selvaggi, 
farfai'di scorza, e non y* era tempo da 
perdere per profitterò ancora 'del succhio; | 
. a tal effetto bisognava scegliere un tronco 
d’ albero (di qualche grossezza, e proposi 
ai miei 'figli di fare tma spedizione ionta-» 
na per cercarne imo. Ye ne sarebbe stato 
forse anche nelle vicinanze, ma essi tni 
erano troppo preziosi, gli uni pei loro frutti, 
gli altri per le loro ombra, e non voleva I 
guastare il. passaggio attorno la nostra abU 
lazinne. 

Al solito cercammo in questa corsa di 
proporci differenti oggetti. 'Eravamo avidi 
'latti primieramente di scoprir nuove co- 
se ; ma p.'ssando volevamo vedere le no- ' 
«atre piantagioni ed nostri campi sémi- 
nafida mia moglie coi grani europei. Vò^ 
levamo pure 'avanti le piogge^ fare ima 
buoiia provvisione di bacche da céra, di 
^orama elastica e di calebasse. Il nostro^ 
giardino coltivato pressò Zeltbeim riesriva 
'a meraviglia : la, vegetazione era fioridis- j 
sima ; e senza molte cure avevamo ogni 
sorta di legaoii di' eccellente qualità, che 
fiorivano ,e maturavano successivaiiieote, e 
'ci promettevano per tutti i mesi d’ estate 
una abbondante raccolta di grano, di fa- 
giuuH, di fave e di lattughe: non abbiso* 
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gaaVa altro che fare dè’ frequenti innaf- 
fìamenti pèr, prevenire la siccità del suolo, 
ed a ciò servivano le docce di palm^hó 
conducevano dal ruscello -acqua quanta ne 
volevamo. Avemmo pure de’ citriOoli è 
dei meloni deliziosi, i quali ci’ furono aggra- 
devolissimi nèi grandi càldi ■ dell’ estate. 
Raccogliemmo una immensa quantità di 
grano turco,, le cui pannocchie èrano 
lunghe un piede. Vedennno prosperare U 
canna da zucchero già piantata da noi ; e 
finalmente la piantagióne d’ ananassi, sopra 
le alture accanto al viale, ci prometteva 
uno squisito cibo. ' • 

Questa prosperità nelle nostre vicinanze 
ci colmò di speranza per le piantagioni ' 
lontane. Risoluti dunque d’ a n fi aie ''a visi-' 
tarle, partimmo una mattina tutti -insieme 
da Zelthuim. 

Ci dirigemmo per Fàlkenhorst, ove vo- 
levamo passare una notlè. Andammo a 
visitare il campo che la btiona madre 
avea seminalo largamente : i grani erano 
cresciuti tanto folt'j che ‘formiavanò dei • 
cespi, ovvero de’ fasci di fniuiento .pirté 
in fiore e p irte in ispiga', é facevano il 
più' singolare effetto. Tagliammo tiiftò quel- 
lo che ci sembrò maturo, lo fegamm» in 
fasci, e lo portammo così à Fàlkenhorst 
per preservarlo da mietitori più abili di 
noi, vale a dire dagli ucéelli d’ ogni sòr- 
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ta, di cui era pieno questo canopo. Rac« 
coglieouDO deir orzo, del frumento, delia 
segala , dell’ avena, de’ piselli, dei miglio, 
delie lenti, in poca quantità, è vero, ma 
bastante però per averne da seminare in . 
maggior copta l’anno s^uente. If raccolto 
più grande fu quello dei maiz; al quale co- 
desto terreno sembrava molto conferire.* 
Me Avevamo avuto molto nel nostro, giar- 
dino; qui V* era un discreto campicello 
coperto di beile spiqbe dorate ; ed a que- 
lite specialmente -^gU uccelli s* attaccavano. 

Al momento in cui ci accostammo, una 
dozzina almeno di grosse ottarde presero 
la tuga con gran rumore ; cosa che risve- 
gliò la curiosità de’ nostri cani. Saltarono 
essi in mezzo al campo, 'ed; uno stuolo 
ihimenso d’ uccelli d^ ogni grossezza e spe- 
cie prese il volo; ed una qiiantità di qua- 
glie correva fuggendo, ('uggirono pari- 
menti alcuni kangurQO , e si sottrassero 
ui nostri cani mercè de’ . loro salti pro- 
digiosi; 

Noi fummo tutti io siffatto modo spa-, 
ventati , da questa sorpresa, che nessun di 
noi penso eh’ era armato d* un fucile per 
punire questa pirateria: restavamo come 
pietrificali, guardando i fuggiaschi in aria 
e in terra, i qoali tosto perdemmo di yi- 
ata. Federico , cacciatore determinato, In 
il priipo che si scosse, cqxi viva e^preS'r 
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s^ne d’ indignazione contro sé stesso; e 
cercò immaotinenti i mezzi ili riparare al 
suo oblìo. Senza esitare prese la sua àqui- 
la che sempre avea seco sui suo carniere, 
le leyò il suo piccolo cappuccio dalla teste, 
e le indicò col dito le ottarde che.fuggi- 
vano. JS aquila prese rapidamente il volo. 
f'cderico si slancio sui suo onagro, e ga-> 
loppando sopra rovi e pietre, scomparve 
in un àiomento dai nostri occhi. Vedem- 
ino intanto neir aria uno spettacolo che vi- 
vaiiienle eccitò il nostro interessamento é 
la nostra curiosità. L’ aquila ebbe appena 
in vista la sua preda, che si alzò come 
un faichetto, direttamente al disopra sen- 
za rivolgere altrove i suoi occhi acuti, e ' 
poi slanciossi colla rapidità del lampo. 
P’ ogni parte vedevansi le ottarde spaven- 
tate riunirsi, disperdersi, cercando di scam-, 
))ure dal loro terribile nemico, nasconden- 
dosi in qualche cespuglio ; ma essa le la^ 
sciò fare, e si limitò a quell^t che avea 
tra i suoi artigli e che non potè fuggirle ; 
s* aggrappò su) suo dorso, e la tenne 'sótto 
i siioi terribili artigli ed il suo becco, sin- 
tanto che Federico arrivando a galoppo, 
scese, rimise il cappuccio sugli occhi del- 
r aquila, la pose sul suo carniere, liberò 
la povera qltarda dal suo persecutore, e 
ci chiamò còn grandi grida di gi<>ja e di 
trionfo. Cpnemmd z Jaccp^p solo re- 
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sto sul cani'po di rnf*iz per. darci esso pure 
una prova della abilità del suo giovane 
sciacallo, il quale crasi accostato senza 
far rumore' agli uccelli che m’ erano sem- 
brati quaglie, é ohe parimenti erano in 
fuga. Gli' ebbe esso appena ritrovati, che 
ne prese uno per 1’ ala^ e lo portò al suo 
padrone gliene avea p«>rtato almeno una 
dozzina quando ritornammo, da lui colla 
ottarda, e bisognava sentire come questi 
ragazzi si felicitavano della riuscita de’ loro 
allievi selvaggi, che veramente noi dovere^ 
mo ammirare. Per loro ricompensa fu da- 
ta loro sul fatto una grossa quaglia per 
ciascheduno: osservai le penne di questi 
uccelli, e Vidi, secondo ^Bufforiy esser* es- 
si le grosse quaglie del Messico. 

Dopo questo fatto continuammo il cam- 
mino per guadagnare più presto che fosse 
possibile Falkenhorst, e guarire con ogni 
cura l’ ottarda dalle ferite eh’ ella aVea ri- 
cévute nel suo coiFibattimento coll’ aquila. 
Vedemmo con piacere eh’ era un maschio, 
e che potremmo accompagnarlo colla no- 
stra ottarda 'solitaria , la quale erasi inte- 
ramente addomesticata. Cai iearnrao pronta- 
mente qualche altro fascio di maiz sul carro 
e senz’ altro ritardo arrivammo al nostro' ca- 
stellò arboreo, siidaqti, affamati e stan- 
chissimi. Lia buona madre che io era al 
pari di noi, •’ occupò ìmmaatiueute a ri> 
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storftrct eoa un liquore di sua invenzione. 
Schiacciò fra due pietre de* grani di.maiz 
allora raccolti; pose questa specie di pa~ 
Ita sopra un pezzo di tela che spremette; 
yì aggiunse del succo di canne da zuc- 
chero, e ci offerse questa bevanda dolce, 
bianca come latte, sostanziosa, e rinfre- 
scante, la quale fu accettata e bevuta e<»n 
gran piacere, e ci fu di un sollievo estremo. 

Subito dopo arrivati io m* era messo a 
medicare il nostro bel gallo ottardo;avea 
4avato le sue ferite con acqua ^ vino t 
burro : questo era tl nostro balsamo uni- 
versale; lo attaccai in seguito per una 
gamba al pollajo accanto alla sua femmina. 
Iacopo non avea potuto salvare che due 
q^iiaglìe vive: me le portò, e feci con loro 

10 stesso: tutte i e altre che lo sciacallo 
«vea ucciso nel prenderle, furono sp>ii* 
mate e messe allo spiedo per nostra cena. 

11 restante di questa giornata fu impiega- 
to a scernere le -differenti specie di spi* 
ghe e separarle dalla paglia, e mettemmo 
in alcune calebasse quelle che volevamo 
conservare per la seminagione. 11. grano 
turco fu posto in fasci sul tetto,’ sinché 
avessimo il tempo di batterio e.purgarlo. 
Bisognerà anche macinarle, disse Fede- 
rico: come faremo? Non ti. sovviene, gli 
dissi, che abbiamo trovato , sul vascello 
un mulino a braccia, e. che lo abbiamo 
con noi? 
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Federico. — SI, padre* mio ^ ma è , 
credo, molto fastidioso e soggetto a' gua- 
starsi. Perchè non potremmo fare iiiì muli- 
no ad acqua simile h quelli d’ Europa? 
non; manchiamo qui di cadute d’ -acqua.’ j 

Io. — Ne convengo: ma siffatto mecca- ' 
nisiiio è diffìcilissimo ; e la ruota sola mi 
sembra una intrapresa al di là delle no> 
stre forze e della nostra capacità. -Del re- 
sto, figlio, mio, godo in vederti tanto co- 
raggio e zelo; bisognerà maturare que- 
sta' idea; abbiamo tempo a questo sinché 
raccoglieremo tanto graho per aver biso- 
gno d’ un gran mulino. Frattanto facciamo 
i 'nostri preparativi • per la nostra corsa.; 
partiremo ' domani al levar del sole. Cia- 
scuno andò pe’ fatti suoi , tenendo conto 
di questo progetto: mia moglie andò a 
scegliere nei pollajo qual(!he gallina con 
un pajo di galli che volevamo stabilire 
lungi dalla nostra dimora, còme una co- 
lonia, perchè si cercassero da sè stessi il 
cibo nella camj);i;»riii , e si moltiplicassero 
a loro agio. E cou questaistessa intenzio- 
ne io medesimo andai a prendere in scu- 
deria quattro de’nostri porcellini, due paja 
di pecore, due di capre, ed uomaschiodi 
ciascuna specie : il nostro armento era già 
abbastanza numeroso per azzardare que- 
sta prova. Se riusi ivamo ad avvezzarli al- 
le produzioni di quest 'isola, non avremmo 
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più la cura di nutrir! iy e li ritrovereiumo 
sempre a) bisogno. 

L’indomani dunque partimmo da Fal- 
kcnhorst dtrpo'aver caricato il nostro car- 
ro, senza scordare la scala di- corda e la 
t*fnda da campagna. Tutti i nostri' coloni 
animali stavano sul carro colle zampe 
taccate in modo che non potessero tentare 
di scendere. Lasciammo abbondantemen- 
te da mangiare alle bestie che restavano a 
casa; attaccammo al carro la vacca, l’asino 
ed il bufalo;' e Federico 2^ cavallo del suo 
onagro trottava innanzi , esaminando ove 
potevaiji passare e più facilmente e senza 
pericoio. 

Questa volta prendemmo una nuovadi' 
reztone; la linea di mezzo , cioè, fra gli 
scogli e la spiaggia, per conoscere tutta 
la contrada che s’estendeva in lunghezza da 
Falkenhorst sino alla gran baja , al di là 
del capo della S]>eranza Delusa: quest’era 
propriamente résteosione della nostra pos- 
sessione, benché avessimo scoperto in una 
precedente corsa la deliziosa pùmura. tlei 
bufali dietro gli scng)'; ma I’ entrata n’ era 
diffìcile , ed era troppo lungi dalla 'nostra 
dimora, e dalle nostre piantagioni per pen- 
sare a farvi uno stabilimento. Da princi- 
pio dovemmo, come al solito , prova*'C 
qualche fatica per traversare le alte erbe, ed 
allorché fummo entrati nel bosco, ,a farci 
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strada fra 1« liane ed i cespugli che c^im* 
pedivano di avanzare. Sovente fummo db- 
bligati di fare delle giravolte, odi farci stra- 
da colia scure; ma cotiesta occupazione mi 
fece scoprire varie utili cosette, e fra le al - 
tre delle radici d’albero, la cui curvatu- 
ra naturale era esattamente quella dei le^ 
gni da selle e de’gioghi per le nostre be- 
stie da tiro. Ne segai qualcheduna che posi 
sul carro. : 

Dopo un’ora di ' cammino assai penoso 
eravamo penetrati sino all’altra estremità 
debhosco , e fummo sorpresi tutto ad un 
tratta da uo aspetto, ben singolare. Dna 
piccola pianura estendevasi davanti a noi 
o piuttosto una specie di boschetto di ar- 
busti alquanto bassi, che ci parvero da lun- 
gi quasi interamente coperti di neve. Il 
mio piccolo /*> anccsco fu il primo che se 
n’acforse. Era egli sul carro, ove lo- ave* 
vamo posto, non potendo passare fra l’al- 
te erbe. Oh gioja! gridò egli-, - della neve, 
della nevei qual piacere!* Mamma , ajiitami 
presto a sfiendere, ch’io vada a giuocare 
alle pallottole colla neve. Ab! quanto sono 
contento di veder finalmente anche qui 
uo inverno coUa neve, e non sempre que- 
sta eterna pioggia che cade tristamente. 

Non mi potei contenere dal ridere 
c , c(»me ben si può pensare, io non cre- 
deva già che fosse* neve ia una teuipera- 
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tura' lauto calda tua Ooi» poterà >iuarii«a^ 
ginarmi posa, fodero' questi .fiocchi uiancbi 
che presentaransi ai nòstri -occhi,/ e che 
éémbravafio' in<&tti nevet. Indovinai/ non- 
pertanto cIm fos^eV 

galoppato innanzi per assicuraì'sene, me.lo 
iroofermò , , pòrtaudoeL.' una màno .piena di 
questa pretesa nere^ da < quale* era^ . eome 
area; penato , * bellissimo' cotone; t.Mjttli c«i-> 
désti arboscelli' che» éTescevana in^quieo 
sta pianura- écraò tanti, alberi da-éotone. 
Questa produzione ^iregetfiie,-.'^ la pi, ùn- 
tile forse che^-il Cielo abh^r' accordato ai- 
JUiomo , la. -q naie gli 'fornisce '.di ^he. cé- 
stirsi e còriear»si roOllémente, « ’seii^ ; altra 
citrtt i/cbe di' raccog liere e filare quésta bel~ 
la e bianca vborràq essi, trovasi . -ih tanta 
-abbondanza in tuite le .isole, che io era - 
stato s QlU M pe sb ^-già di non averne iùcon* 
trata prima.' Tptte le ‘éapinle,' aperte dalla ' 
loro, Inaturità^, .avevano sparso da " Ughi 
parte la, sostanza "df cui *er aitò ripiene; ve 
n.’era dappertutto^ sulla tèrra, sui rami dé^ 
gli. arboscelli; ed anche alquanti . di questi 
fiocchi, agitati- da^ un ven-fo' leggiero,' g"!- 
Sravano* nell’aria priraa-.di vCadere; 

— .>.tvLa* gicgaP'Hie cagionò questa scopèr- 
ta fu clamorosa é'genterale.- Il' piccolo Fràh- 
•Cesco ‘ solo ^ii laroeotava di^nou' p'óter‘''fa- l 
•ré. le. suè -paliotfole di-,neve$ma sua ina- ’' 
'dre • gliene fece!df' cotone che non 'si''!!-' 
Robinson 3 fi 
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quefaeevMo ^ e gli pruiDise delle caintcie 
tiuove e de’begH-abiti^ e/tion^ cessava di 
^acroitfare ‘tutto . qitello' eh'eila. farebbe di 
questo cotone,^ sè . avessi" Voluto fabbricar- 
le gli utensili' nedessarii per, porlo in o* 
jljera. . • •/ ■ • . ' > 

. /Ne raceoglteranio tanto quanto ne pó» 
levano cfuilen^e i nostri sacelli vuoti e 
ini a moglie scempi le tasche di seàiéntiper 
sbininario a Zeltheim'. 

^ Dopo ciò t)Tdiiiai 'la partenzg, e mi 
diressi vèrso, una punta. ché terniinav» il 
bòsep .de’.raleba$si, Jd qiì^ale essendo > al- 
quanto. alta mi poteva giovare per avere 
dt là 3Ótt' ocebio tiitt» la contrada, lo a* 
rea in Idea di stabilire, là nòstra colonia 
nelle vicinànxe della pianurai degli alberi 
a cotone e .dc’èalebassi, ove tiovavànsi tut> 
ti gli iiteusili neeessarii alla cucina. Go- 
deva già dèi pensiero d’aver hi questo bel 
luogo- tutti i miei coloni '.europei pennuti 
e quadrupedi, jdi’ stabilire là u'uaeasa di 
can*pagt)Vsofto <ià salvaguardia della Prov- 
vidènza-, per- venirvi qualche volta akpas- 
seggmr , ed vere • il piacere *di sentire 
in arrivandoli cicalio del nostro poflaitoc, 
che. sopra questo. snU'H» straniero pit raoi- 
menteiebbe- la mia -patria. 

Dilige Uìinp dunque là postra- corsa at- 
traverso il campo 'dr cdtonéy-ed arrivam- 
mo in meno d’unrqutirtod'ora sopra quel- 
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hilo diseghd* ' /, ; < ' , ' ' 

Dietro óoì érgevasHa foré&ta dolcem^nle 
» e ci ^Marentiva dal veqto del pord; df fropte 
essa perdevasi. ìoiensrbilmenlte . iti iwapia- 
tiiirs coperta d*iJti*eirba folta ed Tiinaffia*- 
ta da .un dolce ruacellettò^ che èra' d* un 
pregia mestinialiile, per le oo$tre beètie^ .. 
per nói tiessi quando' irelrrefumo « yiù- 
tarlo. 

. CìàtCttUd approeVrlè mia proposiziope 
di formarè eoìà un piecolo ^tabilimeotOr 
Cominciammo ad alzare la oòttra teUdlrV' - 
a fare un focolare di pietra e preparare ■' 
il nostro prainzo.' DlTidejntno fra di noi, 
pel restante della giornata^ le accupazioni . . 
preliminari.,' La madre e J -figli suoi sW*- 
cuparono a nettare il cotone lérando i 
granèlli che Vera no. attaccati; io. rjposei^o '' - 
quindi nei saccfir , e per quella notte ri 
serrironp di ecceflenti cnscioi e 
Frattanto^ io visitai i coiitorni 'di 
luogo, per convincermi dellà stia ^icur^ - 
za e salubrità, e pef trovare .qiialclic albero 
grossodicni potessi prendere laeorfeqriappi» ■ 
la^ mia barchetta t ed infine pet iscoprir.e- 
un gruppo d^alberi con vertieò.ternènte di- 
stinti gli uni dagli altri, / i' qltali mi pòtest-, 
sero servire come di. pilastri', per 
lire la mia casal £ui^ tosto fortunatisaimo 
trovando esattaraente quello^ che. io còrèa- 
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y-à -al- ptìnci{>id 4^11 a' foresta,, distante ap- 
pena' due colpi di fucile 4a| . luogo ove 
eravamo prima .arrivati., non venni a 
capo cosi ; facilmente / per, la roia-barcheita; 
tutti gli alberi ideV contorni erano» troppo 
sottili^- ond’essa non avrebbe avuta la prò- 
fon4ità, necèssaria per- sostenérsi iull’acqua. 
fVaggidnsv i .miei cbe^ sitavano, seduti . la- 
vorando accanto- fa \ ron>a4ce« preparan- 
,do .degli eccellenti IjBfti di cotone, sopra i 
quali andammo per tempo a Cercare il ri- 
poso, ..ed, a preparar ci j^il Ja voro, per l’in- 
domani. •< • ... -O- 


.CAPITOLQXXXV. 


Stabiliménto di due case di campagna) 
il lagc'y^la bestia col. becco, > -, 


.li albe^’i' che io avea scelto per la 
costi iizione: della mia capanna , erano la 
ina.gl>iqr parte d’un; piede .di diameiro; e- 
, pano- ctfe&ciuti quasi iegplarmente forman- 
do. .un, quadrati) fungo , di ; cui la parte 
grande gùsrda-va.il mare. A.vea (jtiesta ven- 
liqiiatiro . piedi di estensione,, e la piccola 
p.ifte soli .sedici. Feci delle incassature nei 
trOMcbV a dieci pied^ d’altezza <e distanza 
•per formare due piani; quello in alto do- 
veva essere. meno aito di q[uai€be> pollice 
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nei di diefro, «celò' y. >etto nmanesse iil> • 
cimbro. 'Delie perticBe ^di cinque pollici- 
di iliRinetlro furono póste, à travei^slo den- 
tro agl* incastri,). e forrharorto’ lo scheletro 
deila fabbrica. ^IneiiVcdamdio ‘"in'* seguito 
delie assi d’albel'o in ' albero' ad.' egual di- 
stanza' per formare': il- tetto />vi -ponemmò 
sopra'il buon ordine dei pezzi di Scorza* 
tagliati a guisa -di^ tletgoje, e pòstì a sghem-< 
b.o/dn. modo 'déiasciar scolare là pioggia. 
8icc<mi'e non .avevamo molti chiodi , 
serviipinò- in questa, fabbrica di forti spine 
e’acacia 'che av.evatno' Scopèrto il.giórno- 
precedetile7 Questuai bcró' che porta «un bèl 
fiore, si conosce' Sbtto it'nònif di<ncr!c(/i 
a tre 9pinei. Ve- n’ ha infatti sempre tre 
ipsieme sì forti, appuntale: e durè, che se 
ne potrebbe fare 'un’arma pericolosa. Ne 
tagliammo molte' che facemmo ' seccare ai . 
sole, sin che diventarono dure come ferroi, 
e ci furono utilissime’.'" P.ù difficile fu ii, 
levare agli alberi la- scorza • clip voi.eVauio 
adoperare pd nostro letto Comirii'lai dal 
segare la scorza tullò intorno a’piciT» ,del 
tronco sin. verso la raniifioazione, èd eguril- 
meute feci 'poi -di dué in due piedi 'd’ al r 
teZza ; la tagliai in^seginto in doe - parti 
perpeadicoiardetìte da- und di que^ì cer- 
chi atTaltro, e èon de’eunep di legno levam- 
mo tutti questi pèzzi di scorza beili e. intéri. 
Furono essi posti allora ffd asciugare,: mes- 
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sovi dèlie pietre eepra, jkcIq ooo si stori 
cessero , e gl". inciÙQ^i hi seguito .1" uno 
suil*eUrQ a guisa di scaglie di pesce; e il 
tetto cosi riuscì beìlissimò, e d ricbiama- 
\a. alla luremcnria quelli della<iiostCa patria, 
. In questa occasione facemmo iin*aggra- 
devole- scoperta . *. Mia moglie >si servi dei 
peazetti di scorzà che rimanevanpper aci 
ceildere il fuoco, pensando che bruciereb» 
bero ^fàci intente; è sentimmo che esalava- 
no bruciando un delizioso odóre ^aroma- 
tico. Esaminammo più dg yicioo questi 
.pezzetti a metà ?consuu>ati , f vedemmo 
che gli lini racchiudevano della tremen* 
tiou, e gii alt^r del' mastice; di. modo .che 
potemmo sperare d-'oiiteoerè io abb^andan- 
za di ^dueste due -naaterÙB sugli alberi ai 
quali avevamo JcTata la > scorza. Ci pre- 
mevano .non tanto per godere di questo 
profumo aroinalico , quanto per fare con 
questi due. ingredienti una buona qualità 
di' pece per incatramare la 'DO>tra-barchet<!> 
la. L’ istinto delle nostre .capre , nvvero 
il .loro odorato che iie fecero.. fare un’al-! 
tra che non ci fu' meiio. aggradevole. Ci 
retò sotprisa U vederle accorrere, e. get- 
tar»! c4>n aviditg sopra alcnni di questi 
pezzi dj scòrza rigasti in terra; esse gli 
sceglievano Ifa.gli altrit.n Ji ipà^ticavano 
con up-avia ,di piacere che fece invidia ai 
ni itti, piucoli ghipttoocelli , .r-i» Yoglip sa- 
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pere quale -gusto ba questa . scorza , di>&e 
Jacopo preodeadone up pezzo, e se 4e 
capre banuo ragione di preferirla^ Eccellente^ 
iufatti! lersignore eapre non sono davvero 
di cattivo 'gustò. . Assaggiane , \Fe<feri«;o. 
direbbesi essere cannella. Jpcdtrigo pe 
prese un pezzertò e disse lo stesso. Sulla 
sua parola ne afsaggiainrou tutti noi e 
fummo convinci eh* era. infatti eaunella , 
jiòn tanto fina quanto quella déU’Isola di 
Ceyian, ma avela'te lìoh pertanto tin grlt- 
tissitno profumo e sapore. • 

Questa sci»perta non erà di |u‘lma utili- 
tà nelle nostre oiroastanze ; e la rigdiar- 
damino un piccioi dono, che aggiungereb- 
be qualche cosa al nostro ben essere } que- 
st’era stata presa sopra un vecobio albero 
che la rendeva sicuràmeotepiùj.òrdinada, 
e 'mi ricordai cbe> si '<|)referisee quellà ebo 
si raccoglie sulle piante ancor, tenere^ 
Durànfe il pranzo .parlammo . di quello 
che avevamo scoperta nella giornata^ «abbi- 
sognò raccontare.a mia- moglie tutto quello 
ch*io sapeva sulla tceinentitià ., il mastice e 
la cannella. Dissi dùnque che le due pri- 
me erano', state seopeste dai Veoeziaat, i 
quali ei^ano andati a cercarle nelle uòle 
dell’antica Grecia > da dóve «’eri^ao -ipar^^ 
nell’Europa per mezzo dèi coumiercio* Ed 
a che «erTC la treawntina?m< domandarono 

tulli, > ‘ -V 
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io. r- S*<idopra jn. medicina,, per hr^. 
de)le veroioi e della ipe'ce; < cuocendola e 
mischiandola^ cOn dcll’uik> di pe&cesene 
ricava no. eccellente calpaìne, di cui anzi i 
.mi servirò, ^>er int alraiuare la nostra bar> 
clietia, P>io' servire anche per ungere le 
ruoie. 

l^rncsio. — • Pid il, mastice ? 

• /o,L — 11 .mastice si raccoglie sopra de- 
.gll-' alberi chiamati (liberi da mastice , . 
^tilja in ^Qcce trasparenti-che indurisco- 
no prontamente ' ài >olé qnas'i come Tarn- ' 
bra. Si usa per profumo,'- o' come vernice 
per la porcellana . 0 Si discioglie nello spi* 
rito di. vino, e >e ne fa uiia vprnice leg- 
giera trasparente. Jn quanto alla can* 
nella, la migliore alligna netrisola di Cey- ^ 
lan;<si raccoglie sopra giovani piante da 
.cannella, (alle . quali ‘ si . leva prima la scor^ 
za esteriore -, e que,vta è la cannella or- 
dinaria e comune; si .;prende^ allora con 
cura una seprza fina -che si '•trova alPaito 
del corpo deli’alberoy e M di -cui profumo 
.è delizioso ; si secca si sole, .,e' si rotola 
' da essa stessa in piccoli o grandi peAzi 
secondo che si . è tagliati la scorza ; quei 
p^zzi si. legano in . piccoli fascelti, . si cu- 
ciscono acciiratamente in sacchi di cotone, 
i 'q^ali -ricopronsi con 'delie ó'tuoje di piante 
palustri; .questo involto Tiene in seguito rac-; 
chiuso in pelli di bufalo, dure ed impe* 


Digitized by Coogle 


• . ^ 

netr.ibili al pari del eorna. In siffatta gui- 
sa la cannella viene tanto- bene conserva-^ 
ta, rive si trasporla sui vascelli die v.tn- 
no per tutta TEnropa ', senza ob’oss i per 
da niente del silo profilino, Con • queifto • 
aroma fànoòsi 'dei liquori’ deliziosi; eil‘ è 
la spec e la più' ricercata .e iititpata d-ii co- 
noscitori . ' , - . * ; • • 

Dopo il nòstro pranzo e queste istru- 
zioni , ci occupammo^ di- nuovo della.co- 
>truzionè della' nòstra casa- di campagna- 
e fu continuata con attività pef^varii giorni. 

' IntVecciaiDino' le’pareti della' nòstra fab-' 
lìrica con lunghe -canne pieghevoli e con 
pertiche sottili e‘flessìbili,;sino all’alfezza 
^i ’sei piedi lo spazio • restante' sino' ' al' 
tetto fu chiu.so-seiiipliceinenre da una spe- 
cie ^d’inferriata , acciocché i*-«ì ri a elalucc 
potessero penetrarvi. Una porla fu posti 
in nit-zzo alla facciata, 'clie giiard.avasul 
mare. Ci occupammo poscia' neil’interno * 
per prepararlo più còmodamente ché fos- 
se possibile e farlo in poco tempo senza 
consumare, molto. ; legnarne ' una divisio-r 
ne sino alla metà dell’altezza della casa, 
la riparli ’in due parti ineguali , di euì 
la piu' grande fu déstinata alle pecore ed 
alle capre , e la più piccola per' nostro 
US», allorché ci convérrèbbe di passarvi 
qual'che giorno. - , , 

In fondo alia staila delle pecore facein- 

. 38 '" 
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iuo liti |>ol)ajo eqn periicbe pt;i* le nostr« 
falline; al' disopra una spècie di-.fenile per 
fqrdggiu. Davanti airentraU delid casa po- 
iie(nn<u due panchette per riposarci all’om- 
bi'd degli albejpi, fra, i quali avevamo po- 
sta la nostrà càsuccìa , e< |ier. godere della 
bella vista' che si offriva davanti noi. La 
iiuitira camera fq prov^lspriaiuente prov- 
vedùtq ^i due-gtaricci di vinco , alti due 
piedi t c che: dovev'àbo contenere dei ma- 
terassi di cotone, e servirò di letti. .Tqtr 
to prese allqra nna.,forn>a ed una dead*: 
nazione provvisoria » sino é taqto ebea- 
vessiqiQ il tempo di or-dinare la nostra ca- 
sa , ed -qnebe dWrnarL.v ▼t>levaino ticoi 
priria al di fuori con della sabbia e della 
terra grassa miste insieme, ed al di den- 
tro eoo . dèi gèsso ; per .renderla imt»e- 
rietiabile alla umidità. Pel momento ci bar 
stava che i nostri .coloni fossero.al coperto;, 
e si avvezzassero a ritirarsi da loro stessi 

f 

tutte le serenella loro stalla, ritornando 
■ dal pascolo. Riempimmo le loro mangia - 
toje per diversi giorni del biro cibo fa- 
xarit'Q mischiato con un perno di sale-, e 
ci proponeroroQ di .ritornare di tempo in 
tempo a rinnovarglielo jsintantochc si fos- 
sero avvezzali. . . 

Io àvea creduti) di poter tutto terminare 
iit tre p quattro giorni; ma questa fabbri*; 
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ca ci occupò per una séttimana intera.* 
Le nostre provvUioni dà . bocca ' fiorirono 
prima dell'intero coinpiinento . B.ifietteionio 
al miglior mezzo per riniedìare questo 
inconvenienté'; io non poteva risolvernii 
a ritornare a Falkenhorst prima d'avere 
finito la mia casa dt campagna; tanto prù 
ch'io avea risoluto. di stabilirle tiii'altra 
un poco più lungi verso il' capo della 
Speranza Delusa. Eisolvetti adunq-ne d'in- ^ 
▼lare Fe/^^igo c Jdcopt» a Faikenhorst.é 
O ZslHieira, per provvederci formag^'o,. 
prosciutto, pomi di terra, pesci affumicati 
e papi (|i cassava; oon che per rinnovare 
H cibo, 'ed il foraggio degli^ àniiniii che 
- avevamo colà lascfijtto. I miei due cavalieri 
.ben contenti e s^Uperbi delia^ loro missio- 
ne uno snil'pnagrb c l'altro sul bufalo^ 
partirono a gran trotto, io avea toro or • 
dinato eziandio di prender séco il nostre 
vecchio asino. per. portare le nostre provv i- 
aioni; Fedsrigo lo conduce va, e Jacopo \ 
faceva scoppiettare la sua frusta intorno 
le sue lunghe, òrecchié per affrettare il 
- suo cammino. 

. Fosse l)infiiienza del clima , fòsse 1' e*- 
sempio dèi suo camerata , l* asino selvag^ 
'gio avea molto perduto 'della $na trasou- 
raggine naturale, ed.io' o'e>era tanto più 
contento , che ló ' destinava a servire di 
montura per óii<^ moglie nelle nostre eàcur- 
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sioai , quando ' avessi po^nto fsre una sella 
c<onioda su cui potesse sedersi. ' 

'Durante 1’ assenza de‘ nostri due prov- 
veditori IO- percorsi 1 contorni con Enir~. 
sfi), tanto per conoscere questa nuova con- 
trada /quanto nella' speranza; di trovare 
qualehcvnoce <ìi .cocco , -<li cut eravamo 
tutt’ ora senza , Or qualche altro cibo.' 
r Risalimmo il ruscello clic, avevamo sco- 
perto poco^ prima nellé vicinanze , sino 
versò • lai, parete degli scogli-, ove credeva-*' 
mo‘ di- ritrovare I* antica strada che ave- 
vamo fratta una volta": ma- tosto 'arrivarli- 
ino invece verso una*, grande palude' ed- 
uli piòcol lago,- il’ di cui aspetto era vera-r 
mente pittoresco. Essendoci un poco avan- 
zati , scòrsi con mia dolce- sorpresa , che 
il suolo, paludosa sino alla riva del lago , 
era ricoperro di riso' selvaggio in. perfetta 
maturità , il quale avea. attirata una quantità 
d’ uccelli voraci. AV nostro avvicinarsi si 
alzarono a poco a poco uelT aria con gran 
rumore, e .riconoscemmo qualHbe ottarda , 
molte gMlline del Canada- a collare, ed altri 
uccelli più piccoli a noi sconosiciuti. Ci 
riuscì di uccidere cinque *o sei galline; ed 
Ernesto sù'iggiò un’ abilità nel .tirar giusto, 
di cui .non lo credeva capace, e<che mi ' 
sorprese / poteva gareggiare con Federigo 
istesso , il quale -vanfàvasi d’ essersi bravo. 
Ern<f‘,iio co lia sua flemma ordinaria^ senza 
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prHi4ei«elfe per niente affatto, facéruio tutto 
lentamente , riusciva non per tanto più‘ di 
oj;n’ altro in quello che intraprendeva, 
perchè era osservatore. Non avea tirato che 
nei. nostri esercÌAii delia doinenica^-ma egli' 
avea riflettuto., ed i -suoi colpi di. prova 
furono l'olpi da maestro^ La sua abilità 
sarebbe stala però iiifnittuosa senza T ajuto 
del giitvine sciacallo'dì Jttrtìpo ^ che ci &veà 
segmù , e che saltava con uiolta svejtozz^a 
nella palude del '^riso , sitbito che cadeva 
la bestiauccisa, per raccogiierra e portarcela* 
Un po’ più lungi , inadonna* Knip.v che 
era pósta sul^ dorso della ' Bill, ci ajiitò a 
fare nna grande' scoperta, bencnè poco 
imporrante Quando' fa ad iin certo luogo, 
si pose come a fiutare ; saltò abbasso del 
suo cavallo, corse in mezzo ad una folta 
verziira , e eomìnciò a raocogUere colle 
sue due mani qualche cosa che si -pose 
avidamente in bócca . e che sembrava 
assaporasse con delizi.'i Accorremmo per 
vedere tìosa fosse, e con grande soddisfazione 
del nostro palato assetato trovammo', le pin 
eccellenti fr.igolechesi potessero desiderare.' 


Erano appunto quelle. belle e grosse Jragole 
bianche , che vengono chiamate in Europa 
' Fra<iolti ilól^C/iiiì o [fragole ananasse. 
Perq'uesta volta gli uomini s’ abbassarono 


gencroiaiuente 
una scimmia :• 


ad- essere gli ' imitatori di 
'ci' mettemmò. anehe. ‘noi 


Digitized by Google 


lo% 

accanto di Koipa , e'ci rbtoràmm'o con 
questo delizioso fautto ; ve n* erano molte 
della grossézza di un pòllice, ne mangiainmo 
a sazierà , e soprattutto Krnesto die non 
ascolta sèhei'zi quando trova qual he còsa 
di buono. Egli pensò non per tanto anche 
•ag'i assenti, c ri^inpimrao'^sino al colmo la 
piccola cesta che Knips portava sui suo 
dorso , coprendola accuratàmente a 'guisa 
di copèrchio , per timore che ■ caiùmino 
facendo hdn la venisse in capo di ma.tgiiir-' 
seie , o di rovesciarle. Dal canto mio 
raccolsi ùn campione di riso per métter a 
’parte'di questo ritrova tò la buona madre , 
lauto più che per m'etiu> delle sue cognizinoi 
di cHcma diiebbe se fosse effettivamente 
riso. . 

Dopò avere camminato qualche tempo 
costeggiando la palude , arrivaiDiiso in riva 
si picciol lago che a'^evaiDo scoperto da 
lungi con tanto- piacere. La riva opjhista 
era Hilera.mente ricoperta di folti cespugli, i 
quali ce lo avevano necessariainenté nascosto 
delle nostre escursioni sulle alture , tauto 
più eh* era'j situato in < dna' bassa valle. 
Bisogna essere Svizzero per avere un* idea 
della emozione dieci cagionò questo grazioso 
bacino , irregolare ripieno d* un* acqua 
lìmpida azz^irrae lievemente increspata. Tut« 
ti i laghi della mia beila patria' si pre-» 
sentarono alia mia mente^e di lagrime fu» 
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rono inno()are le niie pupille. Quanto sana 
felice in rivedere un lago/, mi 
pt'nrsto ; sembrami d*e>8ea*e in lsvizz''rà^ 
Ma oh Dio! dato uno sguardo spi le !>piag; 
gie rÌGoperle di aVbevi taiito differenti dai 
no>iri . ed uno sul vasto mòire.al di là, 
distrutta fu tosto questa dolce illusione , 

'e ricondotte le nostri ineiTti sópra una terra 
straniera. Quello rbesubitu ci lece vedére 
che nou eravamo iirEuropH , fu la grande 
quaniilà di cigni che védevaiisi notare in 
questa bell*' acqua arjsurra,. -In luogo di 
èsser Vianrhi' come ifi Europa , erano essi 
neri dispari del carbone (''jj'ina di no 
nero estremamente lucente , od il cui' ef- 
fetto , ripetuto nell* acqua , formala imnoo ^ 
so che d' imponentè- Le sei grandi penne 
dell’ ala di. quest* uccello sono biaoclte e 
formano un contrasto notabile col con- 
trario colore delle altre; d'altronde le 
loro forme,! loro movimenti hanno- l*e- 
gual fierezza, la stessa grazia e voluttà, dei 
cigni europei. Ci dilett-mmo a vedergli 
nuotare , fermarsi rimirarsi nel limpida 
cristallo delle acque, cerca rsì,’ acc8Tezzarsi ; 
alctmi gra«iosr piccoli cigni seguivano laìòro 
madre: (fuetti-, inquieta , attenta , se li 
radunava intorno , e procurava loro U cibò,. '■ 

(*) Il cigno nero fn Bcoperkidal «gnor La 
larUUtt sopra uo lagu..dcila Kuova-Zidi^a. 
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4ava iin aspi^tto sì ridicolo, che non po-^ 

lenitno eontenèrci del ridere ossàerraodo- 

• « 

la. Tutto il sapere del sct^'^g^ro /srrtesfo, co- 
me lo, chiamavano i suoi fratelli-, non bastò 
neppure' il mio,, a 'poter semplicemehte 
classificare quest* .anliiiale , il quale parte- 
cipava e dell’ uccello^ e del pesce e dei ■ 
quadrupede. Restavamo attoniti cOirte sco- 
lari ignoranti, seir^'a «poter richiantarci, ìq 
mente d'aver ve luto mai niente di sitni* 
le che potesse metterci sitila via. Erimslo 
pensava ciie fosse prodotto d’ un’ pCa e 
cl’ una; lontra;. in quanto à me credetti che 
poTessiino aver- fatto la scoperta d’un ani-^ 
male ignoto mu’ allora ai naturalisti; gU 
diedi ir nome di begLia dal becco t,- che' 
desiinai ad essere accuratamenle iropagliartt 
.come una. rarità. 

Fu essa aggiunta al nostro bottino; e 
ripigltaiUtno la -via della nostra casa di 
campagna, salendo prima su d’ una col- 
lioetta ,• da dove potemmo guardare attor- 
no', affine d’ orientarci pel n(*stro ritor- 
no. Infdtlb vedemmo beni.ssimo , di là, il 
cammino che avevamo fatto , seorgeiiimo 
il busco dei calebassi,. quello dèlie scimmie, 
ed altri oggetti a .noi cogniti. '^Cercammo 
la strada più corta per ritornare* a -Qasa^ 
persuasi che' la buona :madre satéiibe in- 
quieta delia nostra- lunga > a4»pnza . La rag-' 
giuugeuHno^feiieemetitB^ «id' tiu quarto di 
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ora dopo ch« noi^ eravamo arrivati « sen- 
timmo il trottare del bufalo e dell* ona- 
gro, e vedemmo arrWare i nostri due prov- 
veditori, Federico e Jacopo y che, alle- 
gri e contenti,, furono ricevuti da noi tat- 
ti con véra soddisfaziohe- Mi diedero to- 
sto una relazione ben part*colarizzata della 
loro mUsiivne., e udii con ' piacere ch'e- 
glino avevano non solo .adempiuto esat- 
ta menje le commissioni eh' io avea loro 
date, ma che avevano fatte di loro' capo 
molte altre buone cose. Era tempo, mi 
dbsero eglino , d’ andare a rinnovare le 
provvisioni dei pollame racchiuso, esso a- 
vea niangiato>.tutto ci4 che gli avevamo la* 
sciato , e la fame av'ea siffattamente addo* 
mesticato rcMtarda maschio, che Federigo 
avea azzardato di levargli del tutto i suoi 
legami. Essi avevano messa in alcuni vasi 
una quantità sufficiente di alimenta per 
poter prolungare ancora la nostra assenza 
d’una decina di giorni : ci' avevano altresì 
portato di <che cibarci noi stessi per que- 
sto spazio dii tempo-, senza contare il 
sussidio del lago e degli - uccelli acquati- 
ci , delle quali cose noi ^ parUmino in mo* 
do da' desta re io essi upa grande impazien- 
9 ^ per vederli. ‘ 

La madre èd il siu>. .piccolo- Francesco 
non erano riaiasti esjti pure éffatto oziosi ; 
»veve(oo pioodalo SQolto cotone , ne ave^ 

/ ' ' / . ' .V 
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▼ano riempiuto della tela da Tele , e fatti 
cosi degli eccellenti materassi pei nostri 
letti. Dopo aver ascoltate queste diverse 
relazioni , facemmo , E^nesiu ^ ed io , gii 
onori della nostra passeggiata, ^résentan- 
do alle frutta la nostra cesU di fragole; 
la quale fu ricevuta * con grida digioja. Mia 
moglie non fu meno contenta in vedere 
del riso, eh* elia giiidirò delia miglior qua-- 
lità , benché alquanto piccolo. ‘ 

La marayigtìosa bestia dei beccò fu e- 
eamiUata , guardata e riguardata con una 
curiosità insaziabile (*). Federigo ayea un 
poco" di rincrescimento di non esser stato 
della partila , e testimonio dellè prodez- 
ze di sifo fratello né| nobile mestiere di 
cacciatore. Jacopo nella sua' volubilità or^ 
dinaria non fece che riderne ; fu incanta** 
to della condotta dei suo allievo , lo scia- 
callo; e ci parlò molto della sua lunga 
passeggiata sul sito bufalo, e coinesapea bene 
dirigerlo. Confortai Federigo dicendogli 
che non mi sarei fidato che arsolo figlio 
mìo maggiore nel far le mie veci a Fai? 
kenhorst. La nostre confidenza in te, 
gli dissi , non vale essa mille Voile più, 
e non ti fa più onore' /dcUa morte di 
qualche uccello, ognuno avrebbe ucciso al 


C) Questa bestia singoli^ i sUla seopeela pa« 
iimenii in un> jagu della P^uova Zdj«nila_; e vt^eèi 
il^iirare nella naiuruie di 
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j>ar di te.? nop liai I11 piacére dunque che 
tuo fratello riesca in , un* arte^: che poti e> 
ste esercitare insieme, come due buoni -ca- 
nierata? Federigo non. sentiva chea! primo 
impeto la sua passione^ si vergognò del 
movimento d’ invidia, eh’ avea provato, e 
saltando al collo di soój fratello <zli , disse 

I ^ ^ 

ehe se io lo perinetlcssi andenebhero 'in- 
sieme .al^lago pri'tna d’ abbàndo^re que- 
sti luoghi; io v’ acconsPAtii di buon .as 
einiò.' ‘ ' 

K Mia moglie si òcciipò in seguito a spi u-' 
mare e salare le galline a collare che ave- 
vamo portato; i nostri provveditori non 
si crano dimenticati di prendere un saCco 
di sale ,/ -che Veti ne molto a proposito per 
conservarle. Ne mangiammo , ima sub*to , 
e fu trovata stupenda da tutti nói convi- 
tati affamati. La nostra t.sala> da pranzo 
stabilita davanti la casa nuova , e le no- 
stre sèdie -furono le panche che vi aveva- 
mo poste. Demmo a questo nostro pode- 
re il' nome Ff'^uldii'h conformemente allo 
scopo- della sua eòslruzione. Riempimmo 
la scuderia • di formaggio / mettemmo,. del 
grano nel poìlajo, e lasciandolo allo scor 
perfo alla descrizióne ' de’nostri coloni , ci 
' disponénimo 'ad"^ .abbandonarlo. Abbisoguò 
far molto jierchè queste buone bestie non 
ci ' ségiiisséro. Federigo i\ì obbligato di 
rimanere coll* ònàgro sino' ' a 'tanto »iie 

^ I» > t * ,fc ^ H , V ^ *' *• 
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. fossimo interamente, fnorr deila loro vista, 
e nascosti* dai cespu{;li. Allora egli saltò 
leggermente sul suo caro I.tichlfuss , la- 
sciò i coloni** in abbandono, e ci ebbe to- 
sto raggiunti a galoppo. 

II nos,tro cammino si diresse dritto ver- 
j so il bosco delle* scimmie, cbe avevamo già 
.riconosciuto da .looUtno ; eoa tosto dispar- 
ve a’ nostri occhic dietro un altro bosco 
^situato .più 'vicino a j»oi , ed i cui. alberi 
elevatissimi' ci . nascondevano l’altro. ; Cì 
sembrava d’ entrare in qualche bosco della 
nostra< patria , giacché ci trovammo fram- 
mezzo a pini ed abeti. Cominciavamo ap- 
pena a godere diw questa illusione | che fu 
disturbata da una folla innumerevole di 
scimmie, le quali presero la fuga davanti a 
. noi digrignando i denti e salendo ^ di- 
scendendo gli alberi con estrema rapidità. 
Passato il primo momento, di timore, get- 
tarono delie' grida lamentevoli', e comin- 
ciarono a bombardarci siffattamente di'pi- 
gne di pino di forma si;igolare , e lan- 
ciate da una taiealtezza, che v’ era un pe- 
ricolo reale in penetrare più avanti. Qual- 
che colpo di fucile carico a {Gallina e bene 
diretto , allontanò non ostante ben pretto 
tutta questa maliziosa coorte , e ci diede 
la libertà de! passaggio r bmehè' i no- 
stri nemici non fossero feriti pcricòlósja- 
menté ^ il rumore fu quello .qjbe fece' ló(o 
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prender la fiigsi.-l figli miei raccolsero al- 
cune pigne di pino che ci aTeano gettalo. 
Federico prete una pietra per romperne 
nna, e Tedere se qiiesta scorza' legnosa non 
racchiudesse qualche buona mandorla. .\H 
accostai, esaminai io pure, e riconobbi 
che avcTaroo trorato il pino da pigna , o 
pinocchio dolce (*) che conosceva pel suo 
Irlitio oleoso^ e' troonissimo da mangiare^ 
prezioso sopra , tutto per T olio eccellente 
che se ne pifi»' spremere ; cosi che ci fece 
molto piacere. 

. Lascia il tuo penoso lavoro, dissi a Fe^ 
deric*»^ e raccogli tu co* tuoi fraielli que- 
ste pigne ; quando faremo fuoco pel no- 
stro pranzo, v*insegnèrò una miglior ma- 
niera d* aprirle : battendo con una pietra, 
perdete tempo., ed arrischiate di schiac-> 
ciare la mandorla insieme colla' scorza $ 

(*) il pino pigna , o pino a ptnoecKìo , è ntt 
albero • le eoi fronde si dispongono 

in parasole , ed alligna nei pa^i caldi. Si-coliiva 
in Poringalto ed in Isnagua. £ celebre in Italia 
1* anlichissirtio bosco di pini di questa naia»*» , 
presso Kavenna, delio vO'garmen(e^ la Pii^fteta^ Le 
pigne che produce > hannc ali*incirca cinque pollisi 
di lunuher.za. Sono compatte , rotonde , termina* 
te in punta ottusa a scaglie li.scie brillanti. La man- 
dorla che la pigna .racchiude k bislunga , bian- 
ca , copèrta d* una pellicola ; il suo gusto s* avvi- 
cina a .quello delia noccioia. Si mangia fresca ; 
tna soprèituUo se ne cara no olio eccellente, senu. 
•dorè ed abbondante. 
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ma te ponete un istante queste pigne so'> 
pra de* carboni ardenti , s* apriranno de 
loro stesse, ed allora potrete levare le man* 
dorle colla massima facilità. 

Benissimo ! papà , benissimo, gridarono 
tutti e si posero à raccoglierne quante ne 
poterono. Di là passammo nel vero bòsco 
delle scimmie ;s* erano esse rifugiate sulle 
sommità degli alberi , ove vedevansi da 
tutte le 'parti e di tutte, le specie, ma spa*" 
ventate ancora dalla nostra artiglieria ci 
lasciarono passare tranquillamente Arri» 
vammo nelle vicinanze' della collina della 
Speranza Delusa ; dall* altra parte stava il 
campo di canne da zucchero sull* altura. 
Osservai ivi una collinetta vantaggiosissi- 
ma al mio progetto Si doveva avere di 
là uoa vista estesissima sopra tutta I* isola 
dalla parte di Falkenliorst , < e dall’altra 
parte sul mare e sui capo della Speranza 
Delusa. Scelsi questo bel luogo per il mez- 
zo della nostra corsa. Essendo saliti per 
un pendio al disopra dèlta collina , pen* 
sammo che una seconda' casa rii campa- 
gna non. potesse esser meglio situata , e 
per 1* utilità e per 1* amenità. Una sorgen- 
te d* acqua la piu pura sorgeva di terra, 
e quasi verso la cima,, e formava un gra- 
zioso ruscelletto il quale serpeggiava nella 
verzura , seguendo il pendio della colli- 
na; nel suo corso alquanto ràpido forma- 
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va tre o qualtr»"» picroie castale, sì^^ca■^ 
oziose che un pittore avrebbe potuto di- 
^segIla^le per Abbellirne un quatiro. Abbasso, 
estendevasi sino alia sabbia del mare una 
■ prateria di un verde rollo qua e là di 
•gruppi d’alberi; dietro noi vedevansi bo- 
schi di differenti tintg. Ecco l’ Arcadia (*) , 
esclamai : qui vogliamo costruire una pic- 
cola casa d’ estate , che sarà un Elisoj 
Si costruisca 1 sì costruisca ! gridarono 
unitamente i miei quattro 6gli. 

Ernesto decise subito , che questa nuo- 
va rasa chiamerebbesi ProspsctrlJìll per 
darle un poco d’ aria inglese. In buon te- 
desca io voleva chiamarla Schouenbach ^ 
o Schaltenburg ; ma Prospect-Hill, piac-i 
que a tutti maggiormente, e cedetti. j 
Cominciianimo , come al solito , per fare 
del fuoco onde soddisfare alla curiosità 
dei miei figli rispetto alle pigne. Furono 
esse poste sulla brage , ed il piacere dei 
ragazzi fu tosto perfetto sentendo i piffì 
pafff puff ripetuti, come se de’ drappelli: 
nemici fossero azzuffati in vive scaramuc-j 
ce., S’ affrettarono allora di ritirarli pri-l 
ma che i pignoli fossero bruciati; ne loan-j 
giarono e li trovarono buonissimi al lord 
gusto. La madre non pensava che al buon 
olio che potevamo da essi trarre; e mi sol- 

(*) Secondo i poeti 1’ Arcadia era il più ^ ^ bell- 
• fortunato de’ paesi. 
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Irritava a fare -al più presto uno streltojo 
conveniente. 

Dopo questa colezione di sopra più un- 
dammo lietamente alla ccgtruzione della 
capanna , la quale fu edificata all’ incirca 
come quella di Waldeck, ed eseguita più 
prontamente 4 perchè ci avevam fatta la 
roano; anzi fu perfezionat.t: il tetto alzato 
in mezzo, ed il pendìo dalle quattro parti, 
rassomigliava meglio ad una casa europea. 

1 figli miei accomodarono un gabinetto per 
sè vicino al nostro; e mia moglie doman- 
dò vicino alla scuderia un magazzino chiù • 
so per le provvisioni. Il tutto fu finito in 
sei giorni ) ed avemmo cosi ima casetta 
per noi, ed un coperto pei nuovi coloni 
che volessimo stabilirvi. 

CAPITOLO XXXVI. 

La barchetta , V eremilagi*io , il tom , 
occupazioni della ca</erna del sale, 

/V Ilorquando fa nostra fabbrica fu com- 
piuta , percorremmo I.* contrada per tro- 
vare. un albero tal quale io io desiderava 
])er fare la no.stra barchetta di scorza; ab- 
bisognav.1 che fosse vicino al mare per ' • 
poter provare la nostra costruzione, ed 
assicurarci che non presenterebbe alcuno 
Robinson 
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va sostenere in aria questo immenso pezzo 
(li scorza con alcune corde e carrucole , 
per timore che precipitando si fracassas- 
se. Lo lasciammo dunque cadere a poco 
a poc»> a terra, ed a nostro gran contento, 
arrivò coricato sull’erba tutto intero:-a.ì- 
lora, poteinnio con'tnfta facilità esaminarlo 
e lavorarlo, al che demmo mano sub to , 
frattanto che la scorza era ancora flèssi- 
bile, fresca catta a prendere quella for- 
ma che le si voleva dare. 1 6gli miei nella 
loro impazienza credevano rhe non irian- 
casse ohe inchiodare ai due càpi un^ pezzo 
di tavola, e che cosi la- barca fosse fatta, 
e tanto buòna e comoda-, quanto quelle 
dei ‘Selvaggi. Ma io avea la pretensione di ^ 
darle un po’d’aspetto civile. Ripetei quel- 
lo che avea loro dettO' 'molte volte , che 
quando' cioè si può perfezionare- un lavo- 
ro col tempo e la pazienza, non debbesi 
inai tralasciare di farina d’altronde una 
barca fatta, come dicevano essi , sarebbe 
difficile-e penosa da condurre, senza con- 
iare ch’essa farebbe una brutta figura as- 
sieme alla nostra bella scialuppa. Questa 
ultima riflessione , prevalse ; mi lasciarono 
fare , e mi promisero il loro ajuto. Non 
sapeva io stesso come principiàrcperdar- 
ie la forma d’ una scialuppa. Codunciai 
però- a spaccate 'ai due capi questo gran 
pezzo di scorza nel mezzo per la lunghez- 
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7.a ili ciiiqiii! .piedi; poi .unii dai ^due capi 

le due parti ta^jrliate incrociandole una sul» 
raltra, in uiodo che terminavano in punta 
come la prora e la poppa d’ una barca. 
Le feci state solidamente ipsieme attaccate 
iiiercè.la nostra buona colla forte, e eoo 
pezzi . dj legno sottile, inchiodati sniraper- 
tura in modo che le due parti non po- 
tessero più separarsi, intanto che facilita- 
vano colla loro forma la navigazione. Que- 
sta .operazione, àl'.argando . i bordi, avreb- 
be resa troppo piatta la mia barchetta nel 
mezzo , e non abbastanza profonda ; ma 
serrando- a fortemente con delie corde, e 
.mettendola in seguito a disseccare. al soje, 
fuiza.i i bordila star rialzati. In tal modo 
la prima, disposizione delia barchetta fu 
compiuta, ed i figli miei furono. obbligati 
a convenir meco eh* essa avea presa una 
miglior forma. .Manca vano non ostante mol- 
le. altre cose, prima eh* essa fosse in ista- 
to d* esser, adoprata .P^on avendo meco gli 
utensili necessarii per teriniitarla , dovetti 
risolvermi ad inviare di nuovo i miei due 
aluba^ciatori ,a Zeitbeim per far venire la 
treggia, la quale camminava allora, come 
si sa, sopra quattro ruote basse, per tra- 
sportare la .barchetta e terminarla a casa. 

Federico e Jacopo furono dunque iu- 
viati coi loro poledri e l’asino . che dovea 
essere attaccato a)la (leggia. Si fecero ac- 
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compagnare questa volta dai due cani gio- 
vani i quali e^irrevano già, e più volentieri 
correvano , cbe restare fermi col piccolo 
Francesco ; egli aveva avuto cura di essi 
nella loro infanzia; e piangeva perchè sem- 
pre gli fuggivano. 

Quando furono partiti, andai col mio ca- 
merata Ernesta a visitare i boschi ed i ce- 
spugli, per trovare del legno col quale po- 
tessi fare -de’contrafforti alle sponde della 
mia- barchetta. Fui fortunato nello scoprire 
subito ,ii pino à foglie'aciculari (*); le gran- 
di scaglie 'de’cunei mi fornirono delle 
celienti piccole doghe, delle quali sperava 
di guarnire con buon successo 1’ interno 
<idla barchetta., Scoprimmo anche nei tron- 
co di un albero una qualità di pece facile 
da maneggiare, e che s’indurisce estrema- 
uiente al sole; mia moglie ajutata dal pic- 
co lo /^/'«ncesco ne raccolse una buona prov- 
visione la quale preferii ai mastice' per in- 
catraiiiai^e la barchetta. 

La sera era già molto avanzata, quan- 
do i nostri due messàggicri giunsero còlia 
treggia. Era perciò troppo tardi |>er intra- 
prendere alcun’altra cosa se non se cenare 

(*) Alti'imenli pino di Virginia , o pino da tre 
foglie. Esse sono lunghe, e sorlonu sempre ire uni- 
te (Ju uno slesso boiioue. i suoi trulli, pure iuugbis- 
simi, nascono io‘fascelli intorno ai rami : le loro 
>c-iglie sono ruvide. 



f riposarci. L’ indouiaui quando il ctelo si 
colorò all’ orientè, ci levammo, e dopo la 
pregliiera in famiglia che non »i tralasci.t- 
va mai,/ e dopo ayer fairo colezione, ri tor- 
nammo al lavoro. La nostra barchetta fu 
posta stil carro culle (leghe, la pece, e tutto 
ciò di, cui potevamo, aver bisogno. Prima 
di porci camminQ andammo'di una par- 
te e dair altra a '.sradicare delie giovani 
pianticelle che volevamo trasportare a'|Sel-<- 
iheim,e che posi comtrdamente entro la bar- 
chetta. Io' voleva, fare inoltre una specie di 
fortificazione nello stretto passaggio fra la 
gr^fi-rivlera e 'gli scogli, la'qùale avrebbe 
avuto il doppio scopo idi metterci al sicu- 
ro contro P invasione delle bestie selvag- 
ge , e)di poter abband<^nare alcuni luajaJi 
giovani nella prateria dietro gli scogli , e 
tenerli ivi racchiùsi, acciò si moltiplicas- 
sero in pace, senza pericolo di guasto ai 
nostri campi ed alle nostre piantagioni. 

C’ incamminan^ìno per fare an«'he questo 
nuovo lavoro attraversando il gran campo 
di canne da zucoherp, facendoci strada coi- 
ta scure; trovammo de’fusti enormi di baiu- 
b.ò, che non avea mai veduto in vita mi.*; 
ne tagliammo uno per servircene come di 
albero; al nostro battello. 

In capo a qualche tenppo sortimmo fi- 
lialmente da questi fitti cespugli, e ci tro^ 
vammo in libertà. Avemmo allora in luogo 
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mare alla nostra sinistra, la gran ri- 
viei^a, t'd alla nostra dritta la lunga cate- 
na degli scogli, la quale inclinavasi per la- 
sciare lo stretto passaggio che ho già de- 
scritto. Demmo a questa' gola il nome di 
Chiusa. Nel sito più stretto, ad alciini 
passi dal ruscello.' che si precipitava nél 
fiume, costi'iiiiniiio un buon baluardo^cqn 
un grosso fosso al davanti che potévasi at- 
traversare con un ponte levatoio; al di la 
del ponte, una porta stretta e fòrtissima 
di bambù intrecciati , ' per potere quando 
il vorremmo , entrare -nel paese interno : 
lo spazio dèi .baluardo fu goernitu inoltre 
di palme nane a spine, di fichi d’india, 
ed altre piante spinose. Nel mezzo pra- . 
ticammo utf sentiera tortuoso^ per potervi 
passare : al centro stava una fossa torta , 
o nascosta, e pi veniva indicata da quat- 
tro pezzi di legnp destinati a sostenere una 
tavola allorché volessimo passare. Avendo 
terminato così tutto quello che' potevàpio 
fare a questa fortificazione,' demnto il no- 
me à’ Et* in a tuttè qneste parti di 
piantagioni al di' qua del ruscello, e co- 
^truimn)o io faccia alla cascata una pic- 
cola capanna di scorze per riposarci . Dopo 
tre o quattro giorni di un lavoro aiqi^anU» 
faticoso ritornammo ai pódere di.Pros^ct- 
Hill, ove ci permettemmo qualche riposo. 
Non ci occupammo, che di tagliare e^re- 
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parare per albero della nostra barchetta 
la grande caona di bambù, e caricarla sulla 
treggia insieme ,agli altri’oggetti di cui essa 
era caricata. ^ • 

La mattina seguente prendemmo la più 
corta \ia per ritornare finalmente a Zelt- 
beim, ove io voleva terminare la mia bar- 
ca, vicino al mare: Gi ferrnaraino due sole 
ore a Ealkeoborst per pranzare ed avere 
cura .dei nostro pollame ; quindi conti* 
nuammo il cammino verso Zeltheim , ore 
non arrivammo troppo tardi, ma estrema-^ 
mente stanchi. 

.Dopo qualche preparativo domestico, si 
lavorò as^idnamenie intorno alla barca che 
fu tosto compiutàmènte terminata , ed in 
istato d’ essere gettala in mare ; essa era 
nello stesso tempo elegante" e solida*. Fu 
r ricoperta interamente di-banHe di legno, 
e guernita d’ una chiglia, e finalmente di 
pertiche, è di’ tavole flessibili, ove furono 
attaccati degli .anelli per passarvi le go- 
mene deir albero, è fissarvi i remi. In Irio- 
go di zavorra feci al fondo un pavimento 
di pietra ricoperto d’ argilla, sopra il qua- 
le posi un tavolato ove potevasi al biso- 
gno coricarsi airasciutloj attraverso inchio- 
dai ,d^l le panche pei rematori; nel mezzo 
fu' sltuato'f l’albero di -bambù ’ con una ve- 
la triabgoiaret di dietro attaccai il timone 
cli^ poteVasi’ dirigere facilmente per . via 
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ri* una manovella ^porgente nel battello. 
Potei allora vantarmi d’aver costruita una 
biiperba piroga; ma ciò che>fece maggior 
onore al mio spirito- d’ invenzione, furo- 
no degli otri di peUe di .cane-marino che 
feci cucire ,da mia maglié ; questi furono 
gonfìuti d'aria, ben. incetrmnati ed attac^ . 
rati ai due lati della -mia navicella , cóli 
iiiiH forte corda, pure bene incatramata ; 
sicché impedivano- al m'ro leggieiro navi** 
glio d’ esser giammai affondato qumd’an-v 
che fosse troppo carico. La mia navicella 
fu incatramata d’ ogni parte' con pece e 
stoppa , df' .modo che la prima- volta che 
fu gettata in acqua, - rèstammo attoniti pel 
bgl modo e -sicuro con cui galleggiava, é 
pella sua graziosa striittura. La nostra flot-T ' 
ta era allora ben montata , e potevamo 
secondo i bisogni,' andare in .mare collo 
scappavia,' n la navicella, secondo pià-ci 
piacesse, oppure con ambedue attaccando 
i* una dietro 1’ altra. 

Ho obliato di dire a suo luògo, che do* 
po la sragione delie piogge , la, vacca, a* 
vca fatto un vitello, il quale era un torm 
lo avea forato a questo toro le narici, co* 
me al bufalo, per -addomesticarlo più fa- 
cilmente, e 'condurlo così eoo una briglia 
e-à una bacchetta. Comiheiava oròiai a di- 
ventare forte e vigoroso e quando ebbe 
iiiuto di .pi'i'udere il .latte io avea coininr 
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ciato ad esercitarlo alla destina/.ione futu- 
ra,. e fargli portare, suo malgrado; la cin<>' 
ghia e la sella del bufalo.' 

• A cosa destinata, il 'nostro giovine toro? 
mi dimandò- Federigo una sera.' Egli é 
pieno di fuoco e -di-^gagliardia; mio con- 
siglio sarebbe di farne un toro da -guer- 
ra- ad dso degli Ottentotti. Mia maglie spa- 
ventata da . questa parola, dimandò -cosa 
erano .questi tori- da. guerra , ed aggiunse 
che non avevauK) nessun b sog^o nella no- 
stri isol-a pacifica di* procnrarci questo ge- 
nere di spettacolo; -di ctù ella aveva letta 
la descrizione nei viaggi ;di Ispàgna, e che 
ie aveva- cagionato- orfòrCi \ 

^ /o. t— ^Non v*è altro rapporto,- cara- ami- 
ca, fra- i combatùmenti dei tori degli Spa- 
gnuoli , e -quelli dr~ cui parla Federigo^ 
che forse il eora^ggio'dt questo fiero ani- 
male, il quale nulla tenie qua nd’è irritato, 
e tutti gli anni uccide molti insensati che 
combnttonò contro di esso. Quelli degli 
Ottentotti hanno- tutt* altra destinazione. 
Questa popolazione di selvaggi abita un 
paese che è il soggiorno d’una gran qtian 
-tifà di bestie , feroci : gli Ottentotti divisi 
in tribù, vivono quasi interamente del pro- 
dotto delle loro maodrey le. quali sono sem- 
pre sui pascoli,* ed esposte ognora al furor** 
dèlie tigri, delie. .pantere , de' lioni , e di 

molti altri animali* carnii^ri comunissimi 

\ 
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nei deserti dell’ Affrica. Quando il toro 
bellicoso sente col suo istinto ravvicinarsi 
d’ un inimico, avverte le vacche del peri- 
colo con un muggito particolare; le ordi- 
na in circqloy cosi rcbe stando i vitelli in 
mezzo, esse tutte serrate in giro preseor 
tano all’ inimico. le loro feste 'cornute. Il 
turo va dall’una all’altra sinché sièno tOtT 
te in ordine di battaglia, « se è bene ad- 
domesticato deve andare orlando contro lo 
ipimieo, e .costringerlo alla ritirata. 

Se questo è OD'Jrone, il quale nón^.re^ 
trocede mai, ^ toro sagrifica generósamcn* 
te la.spa vitaoalla' salvezza ' della' m^ndra 
che gli fu confidata. Se è. un animale me- 
no pericoloso, che- lo combatte xoraggip- 
samente; l’ uccide, o gJi dà. la^ fuga, e ri- 
torna al suo posto. Allorquando una irinù 
è -in guerra con un’ altra^ i suoi armenti 
r accompagnano ; i tori fornaanó la van- 
guardia, e sovente, decidono della vittoria. 

ha ragione ; nostro toro, ad- 
domesticato in questa maniera, potrà esser* 
ci utilissimo. - * • ’ 

. Questa destinazione militare piacque a 
tutti. Fecesi allora la quistione' cbi sareb- 
be l’incaricato -particolarmente ^ educar- 
lo. Io aveva pensato prima di. prendermi 
questa <cuf a, ciascheduno avendo il suo al- 
lievo, eccettuato il mio picchio Francesco 
abbandonato giàdai giovani cani. Yeramen- 
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te temeva che„ questo fanciullo , guastato 
da sua madre, e sempre a lei^TiciRn, non 
diventasse effemminatoi e troppo delicato; 
io era dunque ben contento d’aver questa 
occasione per provare di risvegliare il suo 
coraggio. ' 

— C^be ne dici,. mio piccolo buon no* 
tuo? gli doibi*o(iai: ^noi tu incaricarti deb 
1* educazione del toro?. : 

• r suoi begli^'Occhi-azzurrlni si aniroaro- 
oò; egli mi/^ piegò le mapi, e disse: O mio 
papà, non chieggo altro . Mi a rete una vol- 
ta' naccontata là storia d’- uri uomo molto 
forte, chiamato MiLoNe^ che aveva comin- 
ciato a portare un vitello .sulle sue apatie, 
lacendo voto dii portarlo ógni giorno, sic- 
ché diventò' sì forte, che poteva sollevarlo 
anéhe quando era diventato bue. Non so- 
no. in* caso ormai 'di portare il vitello, che 
è- già molto pi ù grosso .di me; ma posso 
farmi da lui amare, condurlo, addtMnesti- 
carmelo,'ed in' tal modo anche quando sa- 
rà diventato grande del tutto, 'non lo te- 
merò : allora io pure sarò grande e vigu** 

roso mi'/ • 

■ Io, — Non aspettarti , caro figlio , che 
le tue forze Crescano, nella steàsa propor- 
zione di que|le del, toro. L’uomo desLÌna- 
to a 'Vivere più lungo tempo, si.avi]up|>a 
(riolto più lentamente: in un anno tu sa- 
rai un debole xagaz:Mtto. ..ed il; tuo toro 
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sarà giunto già al compimento di tutta la 
sua forza; ma tu puoi, come diceste ap- 
punto, farti da lui amare, ed avvezzarlo 
a lasciarsi da te condurre. 

Francesco . — Ed a portarmi pur anche, 
giacché voglio cavalcarlo tome- Jacopo 
del bufalo; e* qttC^sto sarà il mio cavallo. 

Federigo. — E come vuòi tu chiamar* 
lo? Vediamo; scegli un bel nome so'noro.. 

Francesco, — Voglio chiamarlo Ga~ 
gliardo : questo nomo gli porterà fortu- 
na, giacché ne vogliamo fare un toro da 
guerra. 

Jacopo. ' — Per me '■voglio che il mio 
bufalo si chiami Procella. Quanto sarà 
imponente quando si dirà: Jacqpo giunge 
sulla Procèlla ! — Parrà di parlare' delle 
ombre gigantesche degli eroi d’ Ossian -, 
disse Ernesto, che molto amava quest’ O- 
pera, sarà invero cosa maestosa! 

Si trattò di poi di dare un nome ai due 
piccoli alani. Essi furono chiamati Braun 
e Falò. In quello stesso giorno jFrnncvsco 
non volle cedere ad alcuno la cura del suo 
vitello. Gir dava da raatigiare> 1 ' abbrac- 
ciava , lo conduceva dappertutto con una 
corda, e gli dava seiìàpre la metà pel stio 
pane; di modo che Tànimale riconoscente 
prese. ad amare questo fanciullo, e lo se- 
guiva ovunque. , 

Mancavano ancora due mesi alla stagio- 
Robinson. 40 ' 
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ne (Ielle pioggie , e gl’ impiegamino a la- 
vorare nella nostra bella grotta , per ri- 
dnrià una aggradevole abitazione . Farem* 
ino con (ielle tavole le divisioni interne; 
e quelle che ci separavano dalla s( uderia, 
con un muro di pietra che teneva lontano 
meglio d’ogni altra cosa l’odore; riservan- 
doci poi per passatempo neH’inverno tutto 
dio che apparteneva all’ abbellinrento del 
di dentro. Il nostro lavoro età, come ben 
si pìjo giudicare, -molto faticoso^ ma ogni 
giorno scemava perchè diventavamo più a- 
bili, ed avevamo una bellissima provvisio- 
ne di asèi' e tavole dèi vascello tiitte pial- 
late e dipinte -ad olio ; le canne per far 
graticci , ed il gesso non ci mancavano : 
sicché facemmo gran progressi nell’arte 
delio st^bilitore. Facemmo delle pareti in- 
terne di vimini e di canne, ricoperte dalle 
due'parti di uno krato di gesso bianco e 
liscio,' ('ome fanno i muratori, adoprando 
per lisciarle una tavoletta di legno. Questa 
occu|^zi()ne ci divertiva molto. Mi venne 
in idea d’ intraprenderne nn’alfra, la qua- 
le" ci risvegliò il lusso európeo; es.«a con- 
sistette in, farcù de’lappeti da piedi col pelo 
delle nostre capre, e la cosa nusci passa- 
bilmente. Frattanto che Iacea ancora caldo 
abbastanza perchè i no.»tri lavori pronta- 
mente si asciugassero, coprimmo il terreno 
delle nostre .camere con malta ben battuta 
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nel mtxio con cui bi fanno le aje . Qiiorido 
la malta fu ben. secca vi distcndeiiiino so- 
pra un gran pezzo di tela da vole, di cui 
mia moglie cucì tutte le larghezze finclié 
il pavimento ne fu tutto copei to ; pren- 
demmo quindi il nostro pelo di capra e 
qualche poco di lana delle nostre pecoi.e, 
che egualmente distendemmo sulla tela: al- 
lora versammo sopr^ questa massa dei’a 
acqua calda, nella quale avevamo dìscioUa 
delia coll'a di pesce; rotolammo poscia la 
tela, battendo con de’gro^si bastoni questo 
rotolo i ricominciamnao di. nuovo ad in^ 
naffìare, a battere, ed a talmente lavorare 
questo miscuglio, che ne risultò una specie 
di feltro che potevasi distaccare dalla tela. 
Lo distendemmo al sole acciò finisse da<^ 
sciugarsi ; e potemmo servircene per co- 
prire il pavimento deila nostra camera da 
pranzo e della sala di conversazione. Questi 
due luoghi erario finiti già , ed in istatn 
d’essere abitati al cominciar delle pioggie. 
Quest’ anno le attendevamo quasi con im- 
pazienza per poter abitare il nostro ele- 
gante alloggiamento, ed ocenparn:! in la- 
vori sedeivtarii, che non mancavano d’ es- 
serci egualmente utili. 

* Tutto quello che avevamo sofferto l’in 
verno .precedente , fece maggiori i nostri ^ 
godimenti e la nostra felirità: non ri sa- > 
ziavamo'mai di ammirare il .nostro al log- 
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non si risparmiava^ ed era uno de’ nostri 
grandi piaceri il veder ripetute te nostre 
iliuminazioui dalle cristaltizzazioni che pr' 
navano la grotta. Avevamo accomodata u* 
Ila piccola cappella in un angolo della ca- 
verna, ove le avevamo conservate tutte, E 
siccome non riceveva luce di fuori , essa 
era sempre illuminata da lampade. Noi /Vi 
celebravamo tutte le domeniche regolwr- 
uiente le nostrè divozioni. , lo avea eretto 
una specie di cattedra, dalla quale recitava 
al mio piccolo popolo -dellé prediche, che 
io studiava di. rendere più istruttive- che 
mi fosse possibile. 11 restante del giorno 
di riposo era consacrato a de’gìuochi che 
poreaiio darci dell’ esercizio, e mantenere 
le forze fisiche de’ figli miei. Il ballo ed 
anche la scherma entrarono fra questi; Jd- 
copo e Francesco avevano u)i talento na- 
turale per, la musica: feci loro de’ piffeii 
«li canna, sopra ì quali c’esercitavano , 
diventarono bastantemeoter" abili. Essi ac- 
compagnavano la loro madre , che aveva 
una bella voce, e il di cui volume veniva 
raddoppiati dall’eco della grotta : in tal 
maniera godemmo de’ bellissimi concerti. 

Avevamo fatto, come si vede dei passi 
considerabili nel nostro incivilimento. Se- 
parali dalla società, condannati torse a pas- 
sare la intera nòstra* vita sopra questa 
spiaggia iucoguita, potevamo vivervi non 
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per tanto felici ; avevamo In abbondanza 
tutto ciò che abbisognava per vivere, e la 
fiiaggior parte de’ comodi delia vita. Era^ 
vamo attivi e laboriosi; ci sentivamo con- 
tenti e tranquilli; le nostre forze e la no- 
stra salute aumentavano come aumentava 
il nt^slrp mutao amore. Ogni giorno im- 
paravamo vieppiù ad usare delle nostre fa- 
coltà fìsiche e morali ; scorgevamo, rico- 
noscevamo ovunque le tracce della bontà 
e della sapienza Divina;'! nostri cuori’ e- 
rano àccesi di amore, di riconoscenza, di 
veneeàzipne verso la celeste Ptovvidenza, 
la quale Ci aVea salvati e protetti .sì mi- 
racolosanieùte, e ei avea condotti alla vera 
destinazione dell’uomo, di vivere cioè in 
famiglia, e coi lavoro delle sue mani, lo 
flit fidava alla sua bontà / sia per ricon- 
durmi un giorno nella società degli uonii- 
)ii, sia per inviarci ì mezzi di cominciare 
in quest’isola diletta una colonia felice e 
florida. E attendendo quello che le pia- 
cesse ordinare sulla «oatra futura sorte, la 
nostra attuale esistenza era piena di con- 
tentezza e d’innocenti piaceri , Evitai per 
q i'anto m’ era possibile tutto rio che po- 
tesse , sia nella nostra cqnversazione , sia 
Ihelle nostre lettóre , risvegliare nei figii 
miei le passioni, o eccitare in essi desiderj 
o rincrescimenti, a’quali non era 'modo di 
provvedere. Quasi due anni erano scorsi 
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senza che avessimo potuto scorgere trac- 
cia alcuna d’ uomini selvaggi o inciviliti, 
senza che nessun vascello, nessun canotto 
fosse comparso su) vasto mare: il pensare 
ad altra situazione, era cosa dunque trop- 


po incerta e lontana , per occuparcene, e 
procurarci il tormento dell’impazienza nel- 
i’ aspettazione. Vivevamo perciò quieti e 


paghi, còme se dovessimo restare per seni- 


' pre lontani da tutti. 
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S<fppnslo naufragio dal vascello inglese^ 
ìiuUllc csjjlornzioHci bigUetU di avviso’, 
rUorno a ^Fatkenfiorsl; i polipi, 

i 

, f * * 

/ ■ . ■. ■ - < ^ ''*'/■ 

' ’ ' 

(guarnì o le nost^e circostanze ' mi per- 
misero di) ripassare 1’ ori^ii^le di quello 
scritto che consegnai al sig. Bell , di cui 
piansi il supposto naufragio^ confesso". che ^ 
il . ritrovarlo sparso. di alcune spiacevoli 
inesattezze mi temperò il dolore che queL 
giornale fosse perito con lui. . 

Mi dispiacque principalmente di' avere 
situato al sud-ovest di lava , T isola- che 
abitiamo, mentre dovea col iocd ri a* invece 
al sud-est , nella supposizione che fosse 
vicina alle coste della Nuova Guinea, fio 
sovente narrando' raccolto in un giorno 
solo le azioni, nella cui esecuzione ne oc* 

4o* 
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ntparomo parecchi, come 'era ben neces- 
sario che avvenisse in un clima, nei quale 
tutt’i giorni dèlTanno sorpassano di poco 
in lungliezza le dodici ore. Mi sono altresì 
spiegato con tale imbarazzo nella descri- 
zione dì qualche nostra fattura , da soda- 
mente temere che non potrà esserne in- 
tese il suo meccanismo. 

jNel prosegnìmenfo del presente lavoro, 
che volentieri riprendo affinchè serva piut- 
tosto ad istruire i figli miei, di quello che 
I a sollevare il mio cuot'e ed a pascere una 
vana c^rlpsità , ini studierò, di mano in 
filano che mi si presenterà Toccasione, di 
emendare , in parte almeno , i citati ed 
alcuni altri sbagli che presi, e che il let- 
tore troverà perdonabili sol che rifletta 
alle circostanze strane, difficili, tumultuose, 
in mezzo alle- quali ho dovuto' stendere la 
presènte mia storia^ 

Quélla .procelh chè spinse in altomare 
la nave del signor essendosi rin- 
Bovata impetuosamente la notte, non cesscK 
d* imperversare lutto il giorno seguente^ 
L’ agjtàzione vivissima , in cui tutti era- 
vamo , òi rupi àffatto il riposo. Rimasti 
senza tieppiir coricarsi , ed ansiosi che il 
sole ricomparisse, eravamo già sulla spiag- 
gia allo spuntar dell’alba, occupando quel 
luogo dove la sera innanzi avevamo ve-* 
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duto il palischermo raggiungere a grande 
pena il vascello. Tutto era scomparso. La 
sola rabbia del vento ^ dell* onde , per 
cui potevamo appena reggerci in piedi 
tenendoci stretti l’un l’altru , era rmiiuo 
fiioesto spettacolo , dai quale y malgrado 
l’orrore ispirato, non potevamo staccarci. 
La penosa sensazione in ^oi tutti era tanto 
più viva, quanto che la . natura parca che 
quasi ordisse i’ioganno, imperciocché noq 
di rado, in" questi mari succede che le bur> 
rasclie più atroci nou tolgano al cielo la 
sua brillante serenità. 

Volendomi prevalere di un simile men- 
tito splendore, pregai mia moglie di ripa- 
rarsi n Zeltheim co’ tre figli minori e di 
.preparare la colezione per tutti , mentre 
io frattanto sarei salito con .Federigo so- 
pra uno scoglio , pelr esplorare , se fosse 
stato pos.sibile, col cannocchiale ^ebe, ave- 
vamo con noi , la sorte dello scomparso 
naviglio. La buona donna secondò tosto i 
miei voti , e nel raccomandarmi di ritor- 
nare ai più presto , osservai che le scen- 
deano dagli occhi le lagrime, e che i figli 
divì lendo seco lei l’amarezza, l’accompa- 
gnavano senza -neppure api'ir boccai. 

Non mi sovviene di aver- veduto, mai 
più nella mia famiglia un simile turba- 
n:ento , a cui per verità io pure parleci- 
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pava e non senza fort&ragione. Erano pas^ 
sari circa due anni da cbe non avevamo 
veduto alcuno de’ nosf;*! simili. L’inaspet- 
tata, comparsa di aJqiianti Europei crasi a 
noi presentata sotto le più lusinghiere sem- 
bianze in compagnia di una fui4a di. con- 
solanti pensieri, Nati per vivere in socie- 
tà , la presenza di .qualche persona' avea 
bastato' a colmarci di giubbilo , e quella 
inusitata conversazione di un piacere inef- 
fabile. Cento interrogazioni e< cento rispo- 
ste eransi accumulate l* una sull’altra, ed 
aveano infuso in noi la'speranza o di strin- 
gere ben presto società con altri nell’iso- 
la, o di trasferirci in altra parte del mondo 
abitato. La procella in un colpo avea di- * 
legnato tutte queste dolci illusioni, ed avea 
nel nostro cuore sostituito il dolore del • 
supposto naufragio, ed una sorda tormenr- 
tosa nostalgia (*), alla quale noi Svizzeri 
specialmente andiamo' soggetti . 

Questo stato di cose - esigeva che rac- 
C(»glies8Ì in me stesso tutta la forza di spi- 
rito di cui era capace, per non permet- 
tere ciré la nostra malinconia facesse prò- 
* * / 

(*) Così si chiama un ardente desiderio di ri- 
vcderctia patria, che conlra.sialo genera una febbre 
bnta consumatrice, la quale sovente termina colla 
te. A questo male sono esposti sopra tutto gli 
Svi7,zeri, perchè più frequeiilemenlei degli altri so- 
gliono espatriare e slabdirsi in paesi stiaiaitri.' 
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gressi. Bisognava proporre alla mia fa- 
miglia qualt-he gran dis^fa^ione. Elia ne 
avea trovate da piìnia delle efficacissime 
nella necessità di procurarsi i mezzi di 
sussistenza; ma dopo due anni d’incrtdi- 
biii lavori e fatiche non avevamo^ più, di 
che temere su questo articolo; anz4 ai 
primi bisogni eransi io noi aggiunti in- 
sensibilmente anche gli altri di couK'do e 
di piacele. Per la qual cosa, mi conve-r 
Diva introdurre distrazioni di nuova spe- 
cie, se voleva trovarle efficaci. 

• / ' 

Tali erano le riflessìoiii che faceva nteco 
stesso camminando a fianco di FccUvi^Py 
il quale sembrava che avesse aneli’ egli 
perduto l'uso delta favella. Costeggiando, 
la Palude delle Anitre , e giunti a’ piedi 
di una scoscesa eminenza dirimpetto at- 
r Isola dei Cani di, mare, vi ci rampicam- 
mo, non senza qualche difficoltà — Si- 
tuati éiitrainbi presso , una punta,' il. luio 
cannocchiale non mi presentò il menomo 
indizio di legno che navigasse. Senza aprir 
bocca lo passai alle piani del figlio , che 
dopo alcuni minuti di .osservazione, gridò: 
papà, papà: oh qual piacere ! il vascello 
non c perito : mi pare in grande di- 
stanza . . . credo certo che quella striscia 
lunga sìa lui. ,, 

Io. — Potrebbe darsi: i tuoi occhi so- 
no piu acmi de’ miei. 
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Federico. — Direi ch’è là , alla dritta 
di noi, che lotta col mare.... Oh! oh! 
il vascello vola per aria. 

lo. — Vaneggi tu , Federigo ? Lascia 
un po’ vedere. ' 

. Federigo. Papà., io credeva il va- 
^^cllo,. ed era uno stormo di uccelli calati 
a fior d’acqua. Vedete come si alzaronol 
Io. -r— Niènte dì più naturale. Tu sai 
che ve ne hanno pcofino di quelli che di- 
consi procellarie, perchè annunziano la 
burrasca con quella specie d’ istinto che 
hanno di talare e salvarsi sopra le nari 
quando è prossima la procella . Osserva 
però, amico mio, come il forte desiderio 
fa travedere: qualunque oggetto prende al- 
lora il sembiante della cosa che si desi- 
dera. Oh qiiànto le passioni ci rendono 
cattivi giudici, quando jsono in tumulto! 
IV on possiamo fìdarci di giudicare con 
rettitudine se non si aspetta chesiano caU 
mate. , 

Djscesi entrambi da quella rupe, non 
senza pericolo che il vento ci trasportas- 
se, e con lo' sconforto di non aver potuto 
▼edere la nave che cercavamo, per assicu- 
rarci ialiiiéno che non era perita, ci siamo 
ineaiuhiinati a Zeltheim. M: avvidi dai la- 
menti del tiglio nel corto viaggio da qual 
profondo dolore fosse' compreso attesa la 
perduta speranza di pur fine alla nostra 
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deportaz'rone . I suoi <li( lasseltanni mi fe- 
cero j)ren(lere come linguaggio d’ istinfo 
un certo lamento cl;e non avea mai più 
intero dalla sua bocca .‘quanti stiKiii, quan- 
te fatiche! andavi»*<liceodo, e pcr^chè? pei*. 
una famigliti che non avrà , successione - 
che finirà con noi, ohe andrà ad estin- 
guersi qui. Io lo piegai che ^non conri- 
nu'asse;a prendere gli uccelli per una nave. 
Gli feci osservare che se in due anni unà 
n’ era approdata , potea ragionevedmente 
promettersi ancora di vivore tanto da ve>^ 
derne almeno- alcun’ altra ; che in ogni 
caso il nostro scappavia non ci lasciava , 
affatto senza Itisit^ga di scoprire terra a- 
bitata , e che una famiglia assistita dalia 
Provvidenza, come la nostra, era in ,so- 
stan'za a miglior condizione di quelle che 
sono esposte agl’insoppoFtabili colpi della 
vita sociale. 

Quando giungemmo a casa , Federigo 
mi parve alquanto rasserenalo. Mia' mo- 
glie’ impaziente sul nostro ritorno, ci ave^ ‘ 
spedilo incontro iv'flncesco in compagnia 
delta Bill, Dispiacque purè al fanciullo 
V inutilità della nostra esplorazione , e ci 
invitò tutto grazia ad accelerare il cam- 
mino perchè la colezi me era in pionto,. 
Lo ,riceFcui del motivo per cui gli altri 
due suoi fratelli non si fossero uniti a lui, 
e mi ri4pu»e eh’ erano entrambi occupati 
^ scriverei cosa che mi destò maratiglia^ 
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Entrali nel iiotro antico, recinto , mia 
moglie abbastanza tranquilla mi abbrac- 
cjiò con queste parole. Dio dunque ha di- 
sposto che noi finiamo qui, non è vero ? 
sia fatta la sua volontà. Non lascerentQ 
per questo di amarci. — Si, si, mia cara' 
amica, risposi; qui pure possiamo ser- 
virlp e stabilire la nostra fe;icità. Erne- 
sto e lacopn mi abbracciarono .anch’essi, 
e mentre Federigo narrava a sua madre 
la nostra infruttuosa ricerca, e come il de- 
siderio lo avesse ingannato , io gettai gli 
occhi sopra una tavola che vidi coperta 
di paVeeclri biglietti, tutti della stessa gran- 
dezza, e die per quanto sembrava , con- 
tenevano la medesima' Cosa Sono forse ' 
questi, presi a dire »orridendo, g-i aifìosi 
por i passeg^ieri, dà sospendere ai capi- 
stiada delle, nostre città ? Uno ne volea 
prendere 'in mano, quando Ernesto e Ja^ 
cupo mi ' supplicai Olio di ^oùn pensare a 
quegli scritti che dopo fatta la colezione; 
ed io non tardai ad esaudirli-. 

1<i mezzo alla tristezza .ed aUsoiino, noi 
eravamo piuttosto disposti a dormire di 
quello che a mangiare^ e però quel cibo 
ci servi ancora di pranzo. Già i nostri di- 
f corsi,, come . non è difficile a credere, si 
aggirarono tutti intorno agli Europei che 
avevamo posi di volo veduti e sulla fu- 
nesta combinazione che gli uvea forse per 
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seiiiprr separati da noi. Io che coltivava 
il pensiero d’introdurre qualche distrazio- 
ne che sollevasse dairabb.atimerito la mia 
faniigba, propf>si di 'prevalerci delia buo- 
na sragione per fai e uniti la .S('pperta di ' 
ciò che in quell’ isola ci restava ancora 
a conoscere. 

Erurslo- — Ma questa che abiliaiiio' è 
poi veramente un’ isola ? ' < 

Federico. — Io credo di no; perchè se 
fosse un’isola, come potrebbero trovarsi 
qui. tutti quegli animali che abbiamo ve- 
duto, oltre a quelli che sono già caduti 
in nosfio potere? 

Ernesto. -7 E se fosse una penisola, o 
una continuazione del continente, come in 
due anni non ci sarebbe mai -vènnt? sot- 
t’ occhio la menoina traccia d^ uoiiiini ? 

Jacopo. — E se ci sopo stati perchè 
r hanno abbandonata, mentre è anche fer- 
tile e bella ? ' . 

Io. — Signori , se ini lascerete dire , 
potrò forsé gettare qualche lume su tarite 
incertezze. Gli animali possono esservi giun- 
ti a nuoto; essendo certo che rosi hanno 
fatto parecchie volte, spinti dall’Utinto d i 
abitare que’ luoghi dove speravano comoda 
sussistefiza.' Sé questo è nato , non siamo 
dunque molto, discosti o da qualche graii- 
d* isola, o dal contluente . La manclut^a dì 
abitatori potrebbe dipendere per'avven- 
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tura dalia difficoltà di appressarsi a quel- 
la parte che ci resta ancora a conoscere 
€ eh’ essi avessero diriii>petto. 

Ernesto. — Papà: sapete dunque cosa 
si debba fare ? 

'lo'. — ' Asce Iti il ino il signor Ernesto. 

Erncfto. — Che si appresti lo scappa- 
via, e- che si -tenti su quello il giro, dei- 
1* isola. 

Qùestb progetto piacque ai fanciulli, ed 
io pure non lasciai di approvarlo come 
uà mezzo di vivissima distrazione. La ma- 
dre però vi si opposè -, esponendone le 
difficultà ed i pericoli. Mi dispiaceche noi 
pensiamo più a noi stessi che a Dio, ella 
soggiunse. Sarebbe maglio che se abbia- 
mo destinato per lui una stanza nella Ca- 
verna dèi Sale, di'cui non ci valiamo che 
alla stagione delle piogge, si pensasse al- 
Iresi ti’ innalzargli un tempietto a Falken- 
’horst, a WauleLk, oppure a Prospect- Hill, 
per colà onorar o l’estate . Brava mamma! 
brava mamma ! fu i’esclamazione di tutti; 
e ineulre ognuno dicea il suo parere sul 
uiodt) di eaegiiire la cosa, io riflettea tra 
4iie stesso' (|uanto naturalmente le somme 
sventure sveglino le idee religiose, e sol- 
levino a Dio i sentitnenti dell’ anima af- 
flitta. ' • 

ìiHaiìXo Fefii'ri «IO che non avea diroeu 
ticato i biglietti, andò di soppiatto a pren- 
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derne uno, e si pose a leggerlo ad alta 
•vote. Era conce|>uto così: 

Se qiiK$ta carta cade in mano a per~ 
sona che abbia sentimento di umanità, 
c scongiurata di consegnarla al liioga- 
tencnté Bell, oppure al capitano John- 
sou della na^e inglese /'Avventuriere, /'/- 
fiurhe. >/ ricordino di sntcare l infelice 
famiglia sbuzzerà, abbatidonafa ' in una 
isola deserta , che. si suppone posià tra 
Java e la Nunva-Guinea. Se poi quella 
nave fosse perita, si- prega la della per-' 
sona a far inserire nei fogli pubblici il 
presente biglietto , fAf finche si trovi chi 
possa pt endere cura della ‘nostra niise- ' 
ra sorte. _ ' 

Intesi Subito che questo avvisoera «ta- 
to dettalo dàlia madre ai due^ figli nel 
colino del suo cofitris^Mncnfo 

Jacopo. • — Papà , nii iicoido che ci 
avete raccontato come alcpni avezzarono 
i piccioni a fare i corrieri; questi uccelli 
portavano e riportavano lettere. Facciamò 
tiunqiic;' cosi'; assicui iaino questi biglietti 
ad .una gamba delle aquile, o di a^lri gran-, 
di uccelli che potremo'prendere v.và. Chi^ 
sa che alcuno non giunga a l^uon poi ld? 

Federigo. — Eh , sì, si, purché chi lo 
riceva intènda il tedesco. 

Fr/iesto. — Ma il pèipa può anche seri-, 
vervi s(*tio una versione iu tiMnceiC , iu 
inglese, in Jutmo. , 
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lo . — Il papà capisce una cosa sola da 
qiii'slo discorso, ed è che la comparsa tie- 
Europei ha quasi avvelenato questo 
soggiorno alla sua famiglia. Del resto, non 
mi oppongo che tentiamo di uscire, o al- 
.meno che vi sia chi divida con noi i pia- 
ceri e le pene, e che ci. guardi meglio 
da ogni pericolo. E n<»u ricuso neppure 
di fare la traduzione clic mi proponeste, 
ne trovo imriossibile il buon esito del vo- 
stro progetto; io jiero vi tarei una mo- 
dificazione. Prendiamo aloiiné bottiglie 
vuote ; chiudiamo in ogmma un biglietto 
,ed btturiauioìe bene. Poscia, a tempo op-, 
portuno, scostiamoci collo scappavia per 
qualche miglio dall’ isola^ e seminiamo in 
mare qual' e là lé bottiglie, dove princi- 
palmente ci avvenga di' scoprire qualche 
corrente. Con questo mezzo è riuscito più 
volte ad' alcuno di far giungere la sue no- 
tizie a paesi molto lontani. 

■ Tutti con entusiasmo approvarono il mio 
disegno e perfino' mia moglie,, in onta alla 
sua ripugnanza alle nostre piccFole iiavi- 
gazioui , perchè lusingava l’ occulto suo 
desiderio di rivedere uomini inciviliti , e 
di- vivere nuovamente in società seco loro. 

Tale era il nostro tiMiìen iinenlo, ed il 
vento si andava, frattanto sensibilmente 
calmando. Avevamo urgente l^isogno di 
restituirci tutti a. Fali^enhorst, e di là quin- 
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di passare alla visita degli altri nostri sta- 
bilimenti' per provvedere al bestiame che 
vi avevamo lasciato, benché prima Pedc- 
e poi Jacopo' s\ fossero' diretti colà 
ima volta al medesimo fine; Dovevamo 
altresì esaminare sé la procella avesse dan- 
neggiato i nostri prodotti onde porvi tosto 
un riparo, Sopra'ggiungevà la notte, ènon 
si avea consumalo 'quel giorno' che ii/va - 
ne esplorazioni , progetti-, sospiri. Nel 
ritirarci ho proposto che si aggiun- 
gesse alle preghiere della' sera una sup-r 
])lica di rassegnazione ai divini i voleri e 
di soccorso all’ equipaggio del vascello 
sparito, ciò che ognuno fece di tutto cuo- 
re. Ci siamo poi cpriòàti, e non cl riuscì 
difficile il sonno dopo un’intera nòtte ve- 
gliata ^d un giorno di sofferenze. 

li sole era già bene alzato .quando nqi 
ci svegliammo; il Turco e la Bill dormi- 
vano ancora. Fedet'ico fu il primo a con- 
solarci còlla notiziìa che il giorno non po- ; 
tea essere più serenò , e che il cessato 
vento avea raddolcito non poco il mole 
sto' calore della stagione. Fatta Ja solila 
preghiera, ci allestimmo a partire. L'ona- 
gro, il bufalo-, il carro servirono al tras- 
porlo di molte cosé che àvevamo giàscel- 
te nel nostro fondaco è che poteano es- 
serci utili a Falkenhorst. Consigliai tuia 
moglie a non accendere il fticco per cuo- 
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cere vivande, ma di riporre in nn resfo 
quelle die d erano ^opravanzate, meiiMe 
le avremmo mangiare per viaf»g|o seduti 
intorno a qualche ameno pratello. I.a pro- 
posizione non fu accolta mal volentieri , 
benché, i figli miei trovassero nell’ appe- 
tito un forte oratore da oppormi ; polca 
tuttavia promettermi che non lo avreb- 
bero posto in attività , tanto io gli avea 
gradatamente assuefatti alle privazioni. Eb- 
bi però la circospezione di non sog- 
gettare alla stessa legge le bestie ohe do- 
veano difenderci e faticare per noi. 

.Passato il' Ruscello degli .Sciacalli, i fi- 
gli miei, e singo!armer\te Friincescn^ tro- 
vavano deliziosa ogni situazione, e degna 
di esser goduta sedeiido. Quanto a me , 
avrei fatto il sordo più lungamente se non 
mi fossero caduti sott’ occhio alcuni inso- 
liti segni di stanchezza in mia moglie. 
Adocchiai>nn boìchctlo so[ira un erlxiso 
piano alquanto eminente, all’orlo del (joale 
sconca lentissimo nn ramo di quel tu- 
scello che si scarica nella Palude de/ Fla- 
mani , e mi parve che il silo c’ iuvitaase 
a prevalerci de’ sedili e dell* ombra che 
ospitalmente ci offriva. Comandaialla trup- 
pa di far alto: ciascuno ubbidì con insu- 
perabile «locilirà; furono deposte le armi, 
e sedeiunio . /'/'«ucc.sc'o e la madre tlispon- 

sono allora la mensa difesa dai raggi so- 
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lari, e due bellissimi polli arrosto furono 
i primi ad 05011*6 dal cesto, cotti all’ ar- 
rivo degl’ Europei, che fu , si può dire y 
anche il punto della partenza. Riuscique- 
sta per noi una' grata sorpresa , ma non 
per Francesco che n’ era a parte ; stia 
madre però gli avea raccomandato il .se- 
creto, ed egli avea saputo tacere. 

Appena ciò intesi lo accarezzai, lodan- 
dolo distintamente per aver frenato la lin- 
gua in quegli anni nei quali per legge» 
rezza ognuno vuol dire tutto ciò che ha 
veduto ed inteso. Abbiamo profuso i no- 
stri ringraziamenti all’ottima provveditri- 
ce, e quando si venne ai polli, interrogai 
il fanciullo qual parte di' essi avrebbe mag- 
giormente gradito, "6 fu quella la sua; nè 
gli altri ciò videro di mài occhio, almeno 
se stiamo alle loro espressioni , giacché , 
per quanto diceano , era appunto quella 
che loro piaceva meno.- 

Un dolce zeffiro che agitava le foglie , 
c l’armonioso canto degli uccelletti pinti 
a varii colori cresceajno il condimento del 
nostro piccolo pasto. Gli alani a colpo 
d’ occhio ne dislrnggeauo^ gli avanzi ,• €’ 
non meno ^volentieri di, noi si pasceano 
le nostre bestie. seduto p';ù_vicino 

al ruscello degli altri, chinando di qtiando 
in quando la fronte , si specchiava' nel- 
1* acqua dal cui fondo strappò lin virgulto 
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c nell’ esani in-n né le v? osservòal- 

taecdto un ceito piccolo ruohile di forma 
conica. ^ ( 

Papà, i0 sospetto che- fjueòto sia un ani- 
male. Si~ini*ove eia sè , seti/.;» ciie i*aria' 
io sciiolu.Oh sarebbe pur bella cosa, che 
pai'tecipassi anch’io alla gloria det Trem^ 

hUj] f)' ^ ^ . 

$ ^ 

■ 

' < • N 

-(*) li celebre svizierò, Tretnf>ley fu ii primo 
a scopi ire i polipi a braccia veitU che si appiglia- 
uo 4ille leniiglie acqiiaiiclie , e si ap.piaitano soUo 
alle stesse. Dopo' il , 7Ve/nA/ey si occupardno ad e- 
saminafe qqesie piante -ani mali il RoeseL, il Ba- 
I er, lo Sckftffer, il Bò»nel, lo, Spallanzani, tà 
altri sommi uaiurallsti. Risulta dalle loro osserva- 
zioni che il polipo vive n^gli stagni, ò nell'acque 
che scorrdno mollemente, cominciando a mostrar- 
si io primavera , e.'disparendo all’ appressarsi del 
verno. Egli si attacca alla piiota delle piante ac« 
qualiclie e delle conchiglie. Dalla parte opposta a 
quella con cui 'si appiglia , la sua figura si dilata 
a gifisA di cono , dal lembo del quale spumano 
sei, Gito, o dieci lente fìtiiormi. Con queste egli 
ghérnùsce ed attira .nel proprio seno le najadi ed 
i monocoli , che sono insetti acquatici ) de* quali 
si pasce, rima'ndandone poi gli escrementi pte la 
medesima bocca. La fci\za di riproduzione nel poli- 
po è prodigiosa; Diviso in i^ei » più pezzetti , si 
trasfornia in astrettami polipi compiuti Se si, ta- 
glia superiormente secondo la sua iungliezza, for- 
ma un'idra di ,tanfe teste quante sono le pani ta- 
gliate. ,Se gli si recide la testa, l’avanzo coclinua 
a, inuoveisi e riproduce. Innestate che sìbilo tra 
loro la metà di due polipi diftercnli, oppure fat- 
to lo .stesso^ di due pòlipi, interi, si ^uniscono ] er- 
ieitamenie e ne forraanó' un solo. Si può rove-* 


Digitized by Google 



— La»«;id Tcdcte un poeo , i| mio- 
contemplatore. In ojijni caso però tu non 
avresti fatto che profittar de’ si:oi iiiAò , 
sen/.i scuoprire nulla di nuovo. Consolati 
:1 mio dell’Asia : ecco qui al- 
cuni pplipi. I . , 

A tali parole i figli mi vennero fuiti a. 
ridosso, e- la loro^cnriosilà mi apri l’adito 
istruirli, l^a natura, dissi loro,, si com- 
piacque di foi'iuare alcuni , individui , che 
sono. Ufi composto di genui aniinHti. Af- 
fiuchè ogni pfuzione possa . svil«)pparsi c 
vivere divisa dalle altre , e ;/jccessarU U 
loro scambievole separazione- Unk v<i.’la 
che. sia nato lo- sviluppo • di quéste poi - 

- \ », ' , V 

sciilre an pòlipo come fsrebbeài di una borsa, è ! 
allora la sup^iHcie che da priiiia eia tslerna codi-' 
pie esatiamenie colla stesa "celerilà la digestione >. 
tulle le altre funzioni imi mali. l«a iiaàatliia piU 
comune di propagarsi nel polipo è dim.audio & 04. 
varj punii del suo corpo alcuni permògli, che “i 
svilupfiano in allrelianii polipi, c per lo più nV n • i 
alaccaoo Gneliè itun abbiàiio cputìirciaio aucbe 
a figliare Quegli punti compaviscono più oparbi 
8opra*il .suo corpof benché uel suo libero pCr séniì , 
l^aspelto di mocilaggine. Per' tal niodo si ,jiene a ' 
formare una specie di pianta animata, che qnair> 
lUnque colga dà sè il proprio arimeoìb, tultavÌM ve> 
rosiiniimedte continue apprendere pane acche * 
quello della madre. Paltas ha osservalo pmò ®he 
qucsia non è, la sola maniera con eòi i poli|>C sì 
propaghino. ^mentre alPaccosiarsi del verno depon-,* 

f ;oiin all resi alcune ova,. c»»e in prloiavera danno 
Bogo aPa nuova gfnaraaioue< 

Robinson 
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zioni , e ehe siasi in esse manifestata la 
vita,, bdsta la loro riunione. a sospeiH^erìa 
in tutti fuorché neU*indhiduo ciie da sif- 
fatta unione risulta* ; • 

Mi- sovviene" di’ aVeiTÌ insegnato, e Fe- 
derico ed Friìéslo avranno anche letto su 
cjualche I bro , die i dotti hanno diviso 
gli .enti fisici in diié grandi classi: o/ga- 
ìiici eii ■inor^anict. Suddivisero quindi gli 
organiti in vegelnblli ed animali. Io ten- 
go peto che questa loro modificazione sia 
molto iinperfeUta, In fatti, vi sono pian- 
te, couie'.lo vàli.snTe't e, che si trasportano 
da sé stesse e che ne! propagarsi imitano 
g4i' animali. Alti e ve ne hanno , come i’ 
polipi che qui vedete* le quali vivono ben- 
sì cumé gir aniinali , ma pof sri moltipli- 
cano come le piante. Altre in fine si tro- 
vano, come .alcuni giunchi acquatici, che 
.caiiiinci.ann dall’ esser piante,, perchè - non 
'manifestano che la' vita vegetativa, di poi 
passano ad esser^. aAìiiiali j pjjrdiè donno 
chiari segni di az’mni ^sponìànce', e 'fini- 
scono col ritornare di nuovo àlio^Stato di 
vegetabili: 

Voi vedete perciò che la fetoudità della 
natura supera di' gjan ' lunga gli sforzi 
delia nostra povera intelligenza. Ellamon 
fa che individui, ninnò de’ quali ' è per- 
fe^Uiuente simile all’ altro. Noi voì{liamo 
ndnrli in classi , .e queste classi hou.so- 
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no in soitan«a fuorché creatóre ideila na- 
stra immaginazioiie. Ci «.vuole dunf|ji« 
grande cautela ofima di poter decidere 
con sicurezza che un tale -ind-iyiduò sia 
inorganico , o pianta^ o anitnalCi o qua- ■ 
lunque ahra cosa. 

KrfitslOy che, non avea làsciat<> cadere 
parola di, tutto questo discorso , ini pro- 
pose di éontra.ssfegna're • coi% qualche di- 
slinUvo il luogo dove eravr»n>o, onde po- 
ter rinnovare le nostre osservazioni -sopra 
un sì curioso ■•argofnento. ’ligii desiderava 
altresì che quel luogo*' fosse chiamato- lo 
Stngtio de*Polipi, tacitamente pretenden- 
do in tal forma che si onorasse la sua 

« ^ 

scoperta. Risposi a qiièsi*^ ultima ’propdsi- 
sione che taoli nomi ci avrebbero alfine 
confusi. . . ' , 

I polipi- somm>n.islr-aro'no un soggette 
così piacevole al .nostro discorso, anche 
dopo aver ripreso il cammino, che siamo 
arrivati a Fàlkenhorst ' quasi sèiiza avve- 
dercene.' Noe fu però così di 'mie moglie. 
Non mi era sfuggito dagli occhi eh* élla 
avea mangiato pochissimo e senza appe- 
tito j su di che io 'non area messo paró- 
la, ascrivendone la cagione ad un. avanzo 
di cóntristaìnento -per ciò rlie ei era ac- 
caduto cogli .Europei. Nel cammino la sua 
f.jcciti erasi contro al solito accesa , e le 
si èra spiegata la tosse* Giunta all*abita- 
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/ione y benché K aK|i|$si per-snasB a termi- 
nare il rimanente del/Viajjgio sul carro, 
•ella si pose incontanente ò sedere; dando 
'non oMrifarìi segni di mal UTnorè e staila 
c^à'6zza. Le '•toccai ii polso, e>micompaT> 
•Ve cupo e raggrinzato, come succede quan- 
do ‘a’* i^ntro duce la -febbre. La consigiiai a 
coricarsi, né ella si fere molto* pregare, 
Lessi allora %uf viso di ciasl’ono de" figli 
quanto 'amassero 'vivamenté la* loco tenera 
'genitrice. ‘ • 

' ' Essendo^, ritirata, alcuni scartcarorio il 
'carró, altH presero .in cii-ra • I’ onagro éd 
•ir bufalo; nón vi fu 'che P'rancesco il 
quàle 'noh Voile dividersi- dàlia sua cara 
pia’iima. Si diede un! occhiaia di volo alle 
piàntagioniN -Da ciò ©he avéa osservato per 
viaggio io già temeva che avessero molto 
adffert»> Vidi a terrà i seminati -cirerano 
qnasi maturi ; il vento àvra svelto quaK 
chè pianta . dalla padice, altre ne a-vea in- 
drhate ,* altre' rotte > mu il pollajo ed il 
picciolo parco oveano sofferto pochissimo. 
Abbianio tutti pro{>osto di mitigare il rac-^ 
co'nto degli osservati disastri alla nostra 
regina per nr»n turbarla ,dl p.ii, e mi Gom*-' 
piacqufi àil’u(lire che i figli, senza' indurla 
,in inganno, sajj^^sero secomlare ne’ loro 
discorsi la piudedtr e pietQsà nostra in» 
tcnzionG.^- • . / , 
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fl^alnttin di mia moglie’, occupatiani a- 
grnric', ìecisiont^ 'e tr asine amen lo de-* 
• gli alberi-, pane economico',- la tosata^ 
■ ra ; la vitella'. 

• 

I^a notte ^seguente* si 'spiegò )a febbre ^ 
s* inmideli la tosse , e la povera donna 
cominciò a lagnarsi di un -sordo doipre 
alla sinistra parte elei petto, 'ohe coinpa- 
riva più aeiito sotto i’ uso 'di'unQ forte 
is])irazrone. Fu '(pipila una notte per tutti 
imi d’ inquietudine, Qiie^a disgrazia col- 
piva tanto più al vivo ciascuno , quanto 
meno vi eray.nno disposti, ed^ era nuova 
del tuttto, giao'cliè in più di due anni niù- 
no di noi in questa solitudine avea sof- 
ferto un notabile sconcio nella salute. Si 
aggiunga che un. ricovero' situàio sopra 
un’ altissima pianta, quale è quello di Fal- 
kenhorsf , nhn è al certo V ospitale piu 
comodo nè per gli ammalati, nè pei loro 
ass 'stenti. Mia moglie non dinaenticherà si 
di leggieri la pena che le costò il dovere 
salire I’ ultima' volta per qiièlla' scala. 

.Fu allora che compresi molto più che 
in passato rinfelicità de'la mia situazione. 
Tuttavia non volli perdermi d’animo, an- 
che per non avvilire i miei fìg'i. Le c.mi^e 

4ì* 
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la sppcie di questa fp?. 1 attio 51 presene 
fava no da sè stesse: una donna abbattntà 
dal dolore deli* itnprfvvvUa- perdita fatta 
di forestieri., su quali appoggiava le sue 
sujt^'anze; che avea vegliato un'intera net- 
te; fhe la mattina seguente avea sostenoi- 
to a lungo in riva al mare la sferza del 
> enlo ; » he avea poi intrapreso un viag- 
gio pedestre; non 'avvezza ai disagi al 
pai'i di ^uo marito; non fr^*sca e robusta 
eorne i suoi figli, dovea f-tcilmente incon- 
trare un reuitra di petto di eàraftere *n- 
flammatorio . f}!’ indizii determinarono la 
tuia cura. Al nuovo gjiorno diedi mano ai 
latte di rocco purifièalr», ‘ch’esposi al so'e 
finché leggermente inacidisse ; quindi vi 
irie‘>cnlai l’acqua, pura ed alquanto mele, 
raccpmamlando a mia moglie di berrje spes* 
sO, tnentre io non- le avrei ,lasclat«» man- 
care questa opportuna * bevanda. 

Una simile disavventura sovvertì nella 
mia , famiglia .tutto il* metodo della vita. 
Concordemente si stabilì che ogniiho dei 
figli dovesse i^uccessiva mente assistere per 
(Ific. o»a la buona madre^ eeeeMu.ito però' 
clic Ile avrebìre impieg^ite tre, 
'cd a cui già non se.rebbe mancato un sol- 
lievo n'dla seiininia c. irei pajrag illo. In 
rn’ incaricai di sorvegliare in persona a 
tutti gli èffar» dome.siici , supplendo alla 
Padrona di rana, tri! il mio iniburazzo mi 
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fece conoscere quanto , in preferenza di 
nuì, turali disposizioni ed ii ops'tan- 

te esercizio concedano alle donne quello 
spirito di provvisione , di economia , di 
piccidU industria , che sono i -reali, va 07-' 
ta{;^'i del loro sesso' sql nostro, • ^ . 

ln> onta alla, dieta, s alla (is<4ua, al ripo-^ 
so, la malata il giorno' seguente avea pegr 
giorato; la. 1'ei>bre eras» fatta piu viva, la 
tosse più- molesta, la doghta più acuta, la 
respirazione più faticosa, Conobbi cheiiion 
vi' era tempo ad indiigti. C^rdinaiia Fede- 
rico di esaminate se nelle casse là; tra- 
sportate , O nel deposto' di ^eltfieim vi 
fosse una busta d* isti'umenti whirurgici , 
che mi ricordava di aver veduto. Cbljit 
di, e fortunatamente noe tardò a presén-r 
tarineìa: def resto, se mi fosse manc^tta 
fa lancetta avea già rÌM>iuto di seiviruii 
di una spina ■ di acacia. Per venta non 
avea studiato di proposito la medicina, e 
conosceva meno accora Ja chi orgia, avea 
però assistitò pai'ecchie volte al sstlasso, < 
Y/ anatomia non mi era ignota talmente 
di non distinguere le vene daMe artei’ié, . 
Sapea ehe il cuore è il centro della òir- 
colazione; che le arterie partono da que- 
sto viscere , e trasportano il sàngue alle 
varie parti del corpo onde riparare alle ' 
]>èr'di(e di ciascuna, e che lo consegnano,, 
poscia ■ alle vene, le, quaiKlo riportano, ai 
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cjorel Finalmente nòti mi era. ignoto che 
le- arterie pnteano.ciò che levène non fan- 
no; e che" dove ffuelle serpeggiano órdi- 
pi» riamente ■ nel le parti più interne , (]ué* 
ste per lo . eonirarib sono più . esposte e 
visibili. • • • . • . • 

•'.Golia gui(^n di' questi' semplici lòmi , e 
spiro nàto .dalla- necessità', proposi a mia 
moglie,' con tutta l’insinuazione di coi è 
capace iin/amoroso marito, di salassarla, 
mentre riputava indispensabile questa mi- 
sura alla -sua gùarigione.' Ella da princi- 
piò si sbigottì; hort avendo per verità gran 
concetto di »in Osinole chirurgo; nia aven • 
dola ro assiciirata' che la protezione divi-' 
Da,, e la cordiale amicizia ini avrebbero- 
giiidàto la' mano, fìnalhiente vi acconsentì. 

Mi manoavano 'le fascette , non però le 
cordelline e la tela ..Fu la malata mede- 
sima che mi guidò; a cosi dire, la mano 
per sollecitaménre approntar le. Strinsi di- 
scretamente, come costuinasi, -con 'una di 
qiielle il braccio sinistro , jnentre, il mio 
intrepido Federigo^sostenea il vaso de- 
stinato a raccogliere il ‘sangue, e presala 
•più aCuta- e lucida deHe lancette , scelsi 
sotto r allaòcìatura la vena che mi com- 
peri la più turgida e rilevata, ed obli- 
qii-amentevla puriei con talè leggerezza e 
disinvoltura:, che 1’ inferma mi protesto 

<N.ser e rimasta quasi insensibile alla fe- 

!.. ' 


Digilized by Coogli 



7^7 

A colpo d*joccMo mi avvidi che il san-r 
.glie era denso del pari che riscaldato) 
quindi io lasciai scorrere- sino quan-r 
tità di circa sedici once. Sapéa chje a ri- 
marj|>inare il /salasso non al^ro occòrr'e'ehe 
il medesiriio saiigtie, laonde non mi servii 
di altra cosa. Una -certa mancanza di de- 
strez^a bensì mi fece incontrare- non po- 
ca difficoltà nella fasciatura ; /mn^ con im 
^pu* di pazienta superai nghi ostacolo',' e. 
vi sono ' finalinenie rjàseitó. Intanto ^li 
altri tre ^gii in .ginocctiio -^pregavano per 
la povera mamma e per. me ^ ed -il loco . 
fervore mi fece.- scendere sulle guancie 
lagrime di tenerezza. Lodai il loro affel-, 
lo, e gii assicurai chef Dio gli avrebbe esau<» 

diti. • ' ' - 

, 1 * 

11- giorno appresso, il polso si fece me-^ 
no frequente ,e più ondoso, la tosse più 
rn'orbida , la doglia più' inite^ la re^ira- 
zione più libera.^ Questo. consolante appa- 
ralo imito all* aspetto' del* sàngue, che era 
nero, cotennoso, con pocat. separazione di 
sieru^ non mi Iftsciò dnbit.'ire sulla retti- ' 
tudine, delle misure che avea adottate. Moii* 

* dai 'dalla buccia Una scodel-ia d’orzo ap^ 
)>ena spiccalo^ lo feci bollire, aggiunsi alia 
spremitura il solito aceto ed il miele, e'Iq 
somministrai <alla> mia' ibaUta in più volte. 
Con tutto ciò, il quanto 'giorno, s’inasprì- 
rpeo i sintomi dì' bel nuovo e si binsca- 
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ai fancmlliy'.noà area bastato à condire o- 
gni .cosa,"! poJU avanzai. a) brodo' dèlia 
anuTialata,' il latte, i pomi' di terra, erano 
state' le sole e monotone nostre vivande. 

Su di che ^ridettendo iquèl- ghiótte 
copoy nelTatto che si • pranzava lietamepte 
quella domenica, osci col progettò di irti 
viaggetto di' piacere* B Waldeck , scortati 
da una 'scelto provvisione .da bocca , per 
rifarci, “dicea, Jel-tempo perdnto, e cele- 
brare con' all-ro vitto, giocondo la ricupe- 
rata salute.' < . « 

' hedeH^o> — ■' P.apà , io mi vergognerei 
di fare una similé proposizione: 

Per qual aioli vo ? Il ralle- 
grarsi è forse peccato? ' • s ■ ' '*.• 

tslo. — Non bisogna meravigliarne': 
à Jacopcr' ^ietW.ro sempre a cuore le sO-, 
lennità della gola. 

.. Jacopo : — 'Mi scusi il signor TVen?^/^- 
delTAsia; ma non próposi(_un lauto pran-- 
zo a FalkenborSt<; solo che si '.facesse un > 
viaggetto, e si pensasse a ristorarci con ' 
profitto maggiore di quelló cbe potrebbero 
appoitarè.i polipi dello stagno.- ^ 

/o. — Gran che! non si può dunque' dire 
le sue ragioni senza mordersi 'per invidia 
Pun Talltp? Io non soffrirò piò a lungo 
questo difetto: signori pensate a correg-^* ■> - 
gervi. , I ' > 

■'Jacopo. -—'Ma; vi paré, papè> che’ io 
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oommciarpoo dalla rassegna falfa 

I passare alla nostra , popolazione : il toro , 
la vacca, il «iieljo , 1’ onagro , il, bufalo, 

I le capre, le pecore,» i porci, la scimmia, 
il flamano , il pappagallo, *i cani , il pol-^ 
lajo, nulla sfngiiì alle nr»st:^e considerazioni; 

I foirando a^ provvedeife ai bjsogni, e ad ac- 
crescere il numero <leg. i individui che po- 
, telino essenci utiii. ^ 

Mentre eravamo cosi affaccendati, Jti^ 
COpo che non potea lungamente accudire 
ad occupazioiii-per sè Stesse alquanto stuc- 
chevoli , crasi dileguato. Volli esaminare 
da me medesimo a qual parte si fosse ri- 
volto ed in che s’impiegasse. Lo sorpresi 
nel viale delle piante, intento ad incidere 
con un coltellino sopra .la 'scorza di un. 
pero la seguente, iscrizione.: Il B*‘U con 
(diri Europei f(lnnsfrj'> qui il giorno . , 

, Siccome lo avea colto chetamente alle spal- 
le senza ch’egli se ne . fosst^ avv^eduto, cosi 
I fui convinto daila lettura di questa epi-.' 

I grafe , che la dolente ;inémoria di quella 
perdita non era per anco illanguidita nei 
, figli» ed ebbi campo di f osservare altresì . 

( che sopra quelle paro’e avea scolpito, un 
anello rappresentante come un <liadema. 
j Era sua intenzione che ci fpfisimo qa'sual- 
I mente abbattuti in quelle né! inomento 
, in cui eravamo alla visita del podere: Io 
, gli picchio le spalle,- • , 

linhins'on 
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Jacopo. — iVh , 'papìt ! 

; /cr. - 7 -Clie fai tti ^i^ì, storditello, r«cn- 
Ue tulli gli atiri -lavorano ? . 

Jacopo. — X-asgiateiiii finire, .papà. Yo- 
glio perpeluMre 1^ iiieiuoria della visita fat- 
taci dagl’ Inglesi: mi pare che -lo ineriti. 

*/o. -jr-.Sl, si, purclié questa pianta re- 
sti. perpetua ;• ma io ti dico- , ali’ opposto 
.die in hrevissimo tempo morrà. ■ 

■ Jacopo. — > JVforràl perchè mai ? 

Io . — ^^Pér quel diadema che vi hai sclpc- 
oame.nte scolpito.. Quella corona è |l. suo 
carnefice', giacché la pianta può vivere quao- 
' (unque fosse, qua e. là priva di jegno e di 
midollo; ma.se le toglie, n,d bronco anche 
un s'oki anello di scorza, lieve pqi ire, come 
.vedrai Succedere di., que.sto. pero. La via 
delie' piante dipende dalia comunicazione 
i degli-. organi che n/e compongono la cor- 
' teccia, e.d è per questo che non conviene 
offenderla, uè angustiarla fuor di misura; 
an^.i se comincia ad allignarvi sopra o niii' 
SCO, ro lichene, ',o 'qualche altra pianta pa- 
rassititi, bisogna liberamela con un cane- 
vaccio, o col leggermente lavarla cou ac- 
^qua’ di calce. , ‘ . 

Jacopo. M<i io non sapea tutto ciò. 
Non so neppure cosa siano que.ste piante 
parassite. Conviene perdonarmi, papà. 

/o. —• Scuso la lua ignoranza; ma vor- 
rò: che i tuoi falli li -servissero di 
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a non precipStàre sconsigliatameHte le tue 
risolubili; Piantn parassita si dice- qiielia- 
che vive e cresce a spese di un’altra sùg-. 
gendone il succo che la nodrisce. 

Jacopo, —Papà, nqn vorrei che i fratelli 
sapessero che ho dati» 'la morte, a questo', 
bel pe^riK - ^ ^ 

Io. — Noi sapcannoV & condiziong. ch*e 
la ritrovi il riparo. v ■ - 

Jacopo. — bn veggo* altro chèstrép- 
parlo dalle radiai, ed introdurre nella fos- 
sa o^e resta un. nuovo pollone. 

- Io Questo lo . saprebbe suggerire 

ogni -sciocco. Non sarebbe meglio, caris- 
simo signor Jacopo^ reciderne il trónco’ 
dove incidesti 1*' anello ? ' 

Jacopo. — Corro subito a prendAe la 
scure'. ■ "'< V. . 

Io. — r Pianò, piano, in nome del eie- 
lo! Questo, tagliò come si fa?. 

Jacopo. — Come si tagliano i legnr. t 

- Io. Non signore. Dev’esser fetto per^ 
isghembo, affinchè nóii si -fermi ruraidità 
sulla sua superficié. Avverti poi^ ch’io te, 
ho permetto perchè siamo in estate , se 
fosse ora primavera od ^autunno , non te 
lo permetleréi perchè sarebbe micidiale 
alla pianta. 

Jacopo.'^ Micidiale, per qual raòtiyo? , 

. Io. — Perchè, allora il socco degli ài- . 
beri è in gran motintento, e la recisione 
appoita gravi disordini ai suoi nffizj. 
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Jiicopn. ^ Papà,' affidale a roe , que- 
sto pero: voglio- che cresca ancora più 
bello. 

Io, — • E cosi avverrà, purché destini a 
TaB:i principali i più bei getti che ne ver- 
ranno, e che recidà i rami superflui, per- 
chè , cosi concentrandosi il succo, la. pianta 
riuscirà più. vegeta e forte.' . 

Jacopo. — Non occorre di più? Sarà 
tutto fallo.*' 

Jo\ • — Signor si, occorre qualche altra 
cosa. Ti converrà impedire che si formi- 
no sulla pianta tali forroni che- col tem- 
po diventino, buche, nelle quali si fermi. 
Tacc^ua. Oltre di che,, 'fatto una volta il 
taglio, non dovrai' recidere ' mai più il 
tronco sotto il primo forcone, e strappe- 
rai diligentemente qualunque getto che si 
andasse seccando. 

L* esattezza del lavoro mi diede a co- 
noscere che' Jacopo aVeami 'ascoltato con 
tutta attenzione dì 9111 ora capace. A. 
questo tempo^dà vita, degli agricoltori, fu 
quella della nostra .famiglia, e specialmen- 
te Falkenhorst e Zeltheim trassero a se 
le nostre, attenzioni e fatiche. Porre ri- 
paro' ai ' danni' cagionati , dalla . procella , 
mietere lev biade, raccoglierle, batterle, ri- 
porle , tritarle- come meglio potevamo e 
secondo' che lo esigeva il bisogno, ci oc- 
cuparono più a lungo'di' quello che avrem- 
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mo sfatto, quando .V industria non avesse 
dovuto, supplire alla naahcanza di ordigni , 
e fossimo stati più pratici dell’ arte agra-r 
ria. Non aocpi'davanio ai riposo che il solo 
giorno dedicano ah Signore. ' , 

• Ci diede, molto a pensare e ci costò 
molta pena il nostro bestiame, ma segna''' 
tamcnte de capre-. Queste^ bestie anlano di 
vivere ih libertà , e d’ altronde eravamo 
costretti ad* allontapaclfr dai senainati , in 
vista dei gravi danni eheTi- cagionavano. 
Dopo molti progetti per cercarne il ri- 
paro, abbiamo deciso di -scavare un fosso 
d’ intorno alla poca, terra eoltiyata r^o*- 
larmente, e di assieparla con pdlloncini 
assai fitti, chedn queste' regioni, e sopra 
tutto su terra «vergine, prosperano a ma- 
raviglia. Un tale lavoro, in cui impiega- 
vamo tutta la' forza, era funesto alla no- 
stra economia, perchè in que’giorni i la- 
voratori mangiavano al . doppio dell’ or- 
dinano, talmente, che mia, moglie dubita- 
va se fosse, stato .-n^eglio piuttosto Tabban- 
donaro le capre iu bàlia di sè stesse. 

Gii alberi, fruttiferi che avevamo piap- 
,tato e che. cresceaoD mirabilmente , avea- 
^no aneli’ essi 'uo difètto. Restavano' nel 
maggior numero troppo esposti ai colpi 
dei venti , e ' per < conservarli non vi era 
<al tro v mezzo che di trapiantarne parécchi 
Jn situazione più custodita. In non potea 
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attendere a tutto' perspualmeote* Chiamai 
.tFedèrigO f il mio ' primo graia tstro , e lò 
elessi in presidente dell^ ' trapiantagioni : 
'Ascolta, gii dissi; bada beneAieireseguire 
questa trasloca^ione, che gli alberi strap-' 
pati conseryino intatto il-fittoncinove tutte 
le radiei , eccettuate però le^ seeche e le 
marcite, e rispetta sifigolarraente',Ie bar- 
. boline, perchè se le recidessi , la pianta 
-resterebbe infruttifera. Avverti, fìederign, 
chè se fosse molto drcsciuta, ti converrà 
non sólo lasciarvi la terra aderente, alle 
radicij'nja' tCasportare’ altresì-, nella nuova 
buca’ quel più che '-potèai della terra in 
cui si trovava. Osservf^ àn fine, di ripian- 
tare sempre -ri’ albero -in .guisa lale , che 
nella nuovo esposizione conservi- quella me- 
desima plaga , a cui ; ogni sua -parte era 
esposta prima che fosse levalo. 

^ • Fe(i((rigo per^cominciare dalla pratica 
di quest’ uHima regolaj corse a prendere 

• un coltellino,^# -strisciò -la scorza a leVan- 

• te -di tutti gli àlberi ^:che disegnava di tra- 
piantare. A tal vista, gli altri fratelli, non 

-consapevoli del mio discorso,, gli isi fecero 
-appressò, e cominciarono a tnotteggia'rlo, 
nè per questo egli si pose a dilender.si , 
ma fece un mièterò ad ci o^uoi geroglifici, 
•come costnmava dì fare l’anticbità .Quan- 
do lo punsero, poi sul vivo ,- accusandolo 
che si ^trastullasse nelV ora: del più- iatensu 
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V.ìvoro, io stesso àccorsi a. decifrare. 1 ar- 
cano, e U posi .a- parte detta necessità di- 
si' a re, sull’albero (inó dei plinti cardinaii' 

' volta s\ voglia ehevprosperi ajr ‘ 

tX'OVC. ~ . 

Zt/’/ies^o Diraini un <FrancesIUr 
«o, come fareste- a conoscere i punti car-» 
dlriali del mondo, quando ancora li tro- 
! vasbi rinchiudo, in -tìna camere ? «■ 

Francesco .—r Punti cardinattl Cosa vo- . 
lete ch’to sap|>ia ?> - ^ ! / . .. 

Krtieslo- ■ — Si chiamano così .quattro 
punti in croce , che ci' figuriamo, come i 
cardini o sostegni del- mon.do. ,11 primo è : 
quello dove nasceri siile, e questo si chia- 
ma orionte, Ifvanley'isty^c^aeì tu viioi 
<)i questi tre nomi. 11 secondò opposto' al 
primo, è doveri!' sóle tramonta, e si dice, 
occldmley pónente. Digest. 1] terio è quel 
, pwito che sta inJ faccia alia ][)ersona ; la 
■qiiahe si metta colla destra, a levante e colla 
sinistra *a ponente e; questo, sì.ixominj^ 
i setunìtrione^ trapiantwici, nord^ .Il quarto 
I è il punto opposto ^ quest’ultimo, che si 
I trova' a tergo della stessè persona,, e si ' 
I appella mezzodì, ’jnt* 2 zo^iornt\ ‘ sud. ‘ ; . 

I /n.i — Sono contento: il, signor. duttore 

I si è spiegato 'come si dovea* fare 'trattan* 
dosi di «n fanciullo, .e capisco che lo spi* 

I rito umano. dee fare molti progressi tne- 
diame il mutuo insfgnamenio. Io suppon- 
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f;o cou tutto ciò| che se questo fanciullo 
si trovasse ehius'o , invilii a .stanza, non sa- 
prebbe ancora determinare i quattro pnuti 
di coi tu parli. • . 

Ernesto. — Certorhc mi converiebbe pri- 
lùa avvertii lo di osservar bene colà ove 
, nàsce il sole.'. ' , •, 

,'io. •— Ottimamente,' perchè allora noi 
situandoci col fìànco destrq verso ^ quel 
piuiió,, verrebbe ad avére il ponente a >i- 
ìiistra, il settentrione io fitccìa, ed il mez- 
zodì- a tcfgo . . , ' - 

. Frattanto F^i.derigo , che iji qualità di 
prirOb^eoito aspirava alla primazia. sulla 
comune , istruzione, esseodoìii separato per 
•uq istante , ritornò a. noi colia bussola , 
e si pose , ad . illustrate questa .dottrina a 
/^ra/fcdscq. mediaptb la proprietà che ha 
r ago mslgnetico .di «volgersi al nord* lo 
lo lasciai schiccherare tutte le sue cogoi* 

' zioDL su questo articolo, persuaso checon- 
veiiga prevalersi dello stesso amor-'pro- 
^ prio de'giovanetti per formarne la mente 
ed il cuore.' , 

In quest* isola i prodotti ..del suolo an- 
ticipano in .guisa tale, che si potrebbe far^ 
ne due raccolte ogni anno. ]Moi già man- 
giavamo pere e ciriege , le primizie dei 
ribsiri arboscelli , quando appena se ne 
sarebbero n'eUa Svizzera vedute le foglie, 
e ci riuscivano ancora più saporite perchè 
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fratti detiA nòstre* elteinioiu; .Giùnti a fare 
pane 'col nòstro fnijnento , lo. trovavamo 
eccellente, ed i figU appena cotto ne avreb- 
bero fatto strage se la .provvida madre 
noti gli avesse frenati. Elia stessa 16 gu- 
stava assai' più che 1* altro di. inaniocH, o 
di sago, datoci dai vegetabili del paese | 
e del biscotto sopravanzatb al' vascello. 

Ma la raccolta non era stata abbondante, 
attesa' la scarsezza della fatta seminagione, 
e mia móglie , a risparmiare il pane di 
frumento, ripigliava di. quando ih quando 
la prima usanza, con che ci rendeva tem- 
'peranti. Quello 'd* orzo non era buono,' 
l’altro di segale òi riusciva tro|)po pesante. 

Avevamo tentato 'quest’anno ' una seco|ida 
seminagione, ma vi voleva tempo, a jedeme. 

Teffetto. Finalmente quando la nostra eco- 
noma' s’accorse che la ‘farioa di frumento^ 
sarebbe in meno di due mesi mancata , 
prese un partitò chè .già più volte altrove 
avea utilmente sperimentato. Allessò in 
una caldàja alquanti pomi di terra, c mon- 
dati che gli ebbe dalla scorza , li rìdutoe 
colie sue mani' alla consistenza' di pasta , 
a cui uni in altrettanta quantità il fior di 
farina. Le . servi di lievito racidu del latte 
di cocco , col quale la massa impastata 
potè gonfiarsi , e per tal modov non ci 
mancò un certo pane di risparmio , che 

. 4 »^ 
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m-Jgico,' € ‘dotertdosi 'prevalere delle altre, 
f<M'iva di quandu in quando la pelle delle . 
povere bestie, e 'ancora peg- 

gio di lei, del «he entrambi sentivano alta 
))ietà .Insegnai loro perciò a, medicare que- 
ste ferite , ed altre magagne della pellé 
tosata, mediante un’ unguento 'che -com- 
posi coò grasso- di msjale, in mancanza 
di sevo, ed essenza- di tretnentiqa, di etn- 
ie nostre piante' non' erano. avare. GU.ho- 
avvei liti di riparare, le pecore; fìnohè re- 
stavano nude, ^ai cocenti raggi dePsole-, 
in regione sì calda qual è la nostri.- 
'Un altro affare nou meno inléressantq 
e forse più caro ,’ fu per mia moglie la 
nascitd'di una vitella.' Quando inoltròssi 
la gravidanza;, usò attenzione -di tenere 
la posta dell’incinta pendente ardrnanzi, 
e ‘Sollevato il letto, di strame nella sua par- 
te esteriore, ed al nono mese- questo letto, 
fu comodissimo. Porse dopo il parto alla 
madre tepidi bév-ìroai con alquanto di cruK, 
sca e di, avena infranta. Paoea uejrallat- 
td mento che soffrisse moltissimo. Consigliai 
la sua levatrice ad accostare le dita' alla 
bocca della bestiuola , assicurandola che 
le avrebbe imboccate supponendo di strinar 
gore i capezzoli. Fatto questo, le ho sug- 
gerito che traesse, la vitellina.con quelle 
li ila medesime alla secchia. del latte fresco, 
perchè io avrebbe succhiato. Xantoma vveur 
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ne' quanto pre4i^H e ripetuta- due o tre 
volte questa. fi^n'zion'e« raqiinaletto si recò 
al latte apontaoeamente, , e ne' rimase sui- 
Jevata la madre. ' 

'Mi sarebbe difficile' la 'descrizione minu- 
ta dei pensieri che ai diede mia moglie per: 
educare questa^ Òuoya creatura . Ci facea 
ridere ^q^uando ella-^per ìscberzo la chiama- 
va sua figlia. Giunta ai tre mesi^ si pose 
a> trattarla a polenta èd a qualche beve- 
rone con farina >. di sorgotqrco, e passò 
quindi al fieno. Uno de’npstri piaceri era 
il' vedere la signora occuparci, a spingere 
per di dietro la vitellina’ ónde farla cam- 
minare quasi a forza alcun poco, per po- 
terla quindi abbandonare' a diporto senza 
pericólo' sul praticello ^vicino. Taifrcnre, 
che avrèbbero iii altri eccitato' il. dispre«^ , 
gin," erano sorgènti per noi di- edificazio- 
ne 0 di stima: ' ^ ‘ I 

■ I 

, ■ / * # • ] 

w CAPITOLO IH. 1 

' ' > à * ' . 

Dispersione delle bòUiglie pef' ' nutre ; i 
doradi i i ’ colordi lo peschiera arliji- ^ 

^ ciale \i cantieri, . 

* « 

S ' ■ ■ • ‘ I 

i era -rallentata la necessità del lavoro 
e ci trovavamo a' Zeli beim. £rnex/n e Ji'/* 
Cupo rimisero, m caiijpo le fluttuanti bol- 
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figlie, i fora stippoiiti tues»aggieri dì mare. 
Federigo appoggiò ^ach’ egli la fc' 4 tei’iia 
proposizioqe « e mia moglie medesima vi 
ai mostrò inclinala, benché il- cotone, il' 
.lino, la canapa, la* lana, la vitella, xil pol- 
iajo parca che >as»oi'bi»sero la sua atr 
tenzione;'Mi avvidi che duravano ancora 
profondi i vestigli d<>irimpressione fatta sul 
cuore di ognuno dalla comparsa degli Eu- 
ro|>ei^ e *iui fu forza •!' arrendermi ai voti 
comuni. Impiegai un4 sera nel volgere in 
franccsé-,* in inglese, in .Latino il prepara- 
to biglietto, e nòn senza* qualche fatica , 
perché queste 'due-'ultima lingue noti mi 
èrano familiari. Raccomandai ai iig(t-miei 
di non farne iuorehè sei copie, preveden- 
do, meco stesso i’ inutilità dell' effetto > ed 
anche per non* consumare -indarno carta éd 
inchiostro, U cui .provvisione, dopojl no-, 
atro studioso ritiro nella caverna del Sale, 
si era notabilmente sceoàataw Temèa di do- 
vermi, al pari degli; antichi, appigli'are al 
papiro onde scrivere non dubitando 

[laplro è ttti^ pinata priginaria dei Jbasso 
Egitto, che ailigàa aelle acque sugnanti iaaipiate dal 
Nilo dopo ì’aaoua sua iàondazipne. 1 lipuchi rqag* 
glori di questa pianta dividonsi in veati lamine mol- 
lo sottili, che prima si bagna m>> poi si fanno secj 
care, al sole, e finalmente' s* incrociceli ìanò e si 
aoppressuuo. Tate era 'la carta che si usavsda molti 
prima deiranno 1470, epoca tn cui .si trovò l’arK 
di fabbricare la nostra cogli, stracci di tela. Al 
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di ritrovare io questNsola ii ' 

del Madagascar o- quaicl]^è altra simile 
pianta che supplisse - carta;. 

Formati sei 'rotoli dei biglietti e questi 
strettamente allacciaci, gli abbiamo ad uno 
ad uno introdotti in- sei vuote ed asciutte 
bottiglie, scelte tra quelle ohe avevamo tro-f 
Vate piene .di birra spogliando 4T vascello 
e le .chiudemmo pei^etruipcnte con góm- 
ma elastica, di cui già abbondavatao.Pre-’ 
parate ohe furono^ si radunò il consiglio 
per deliberare itijtornò i'esècpzione del pro- 
getto. ìesa -di parere che si doves- 
. se’ porre in .opera lo seaj^pavia perallòn* 
tanarci. jpòssibilméiite' dalla Spiaggia', e cosi 
assicurarci vie inaggidrmcitte dell’estesa 4i- 
s|>ersio?ie deile- boTtiglie sul mare. Fu mia 
moglie la prima, che si oppose* a 'questa 
proposta, trovandola periz^osa, mentre la 

t .. .* ' * * 

* ♦ ' ' 

deslmo> oggeito servivand pure le. foglie e gPinie^ 
gùmenti del- papiro , cji» giacciono-- slesi sotto la 
corteccia esteriore. Le parole vi si incidevano con 
une;stiJelio di hietàllo; .dal che venne la (rase tat- 
lora in uso. del -buono o .cattivo stilfi. Del resto 
non età questa la- sola jnaterià .adoperata per iscri- 
’vére djigli antichT , si "servivano ancora della 
pietra, del rpetallòy dell’ àvorin, delle conchiglie, 
delle tavoPet le intohac.ite di cerà, della lei. i di lino 
e di'^coioiie, degli intestini e delle pelli di qualche 
animale, clic ialr appuriti) sono, le perg«tnie\ie (Cay- 
Inv. 'M'hnoires de l’ Acad.des Inscrwtions, onii. 
175«); • V ■ ^ • - 
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carle ribrezzo. .Feci osservare a mio. figlio 
non essere si^fajjHe Tavvenirsi io correnti 
marine- >pres'§o un’alida, spiaggia'; che anche 
trovate, non sarebbe stato facile al fragile 
nostro' naviglio l’evitare il pericolo di es- 
serne trascinato, a nostro, dispetto; che fi-' 
nalmente col discostarci poche miglia dal- 
Fisoffr^^qbando' la 'marea st^va per , retro-' 
cedere , V acqua stessa, seen dente avrejbbe 
per più' ore spioto^qua là in gito- mare 
le seminate bottiglie. .Per tali ragion i< fu 
coneordemente deciso die la bardretta a- 
yrebbe servito meglio, all’ intento. Quanto . 
poi alla scelta dd naviganti non potè ca- ^ 
der dubbio;, imperocché, non sarebbe stato 
ei ..facile il ridurre mia riifrglie. a^ solcare il. 
mare, _e Francr&chinp non, ci sarebbe riii- 
.scìto che d- jinbpraz'zo. D’altronde , biso-r 
gnaya necessariamente che mi prevalessi dei 
,lie figli maggiori se voleva sperare che la’ 
nostra navigazione avesse .'jun buon esitò. 

, Ad altro , min si p'^nsò dopo il pranzo 
che a porre in, ordine la barchetta; Ei^a 
^pendente .siiilp. spiaggia ,. come 1’ avevamo 
lasciata , e sostenuta da' cilindd, alfine di 
• preservarne il fondo dalla soverchia umi- 
dità e- dal traforamenfo, dèi vcriiiì di mare, 
l’o^o ,ci volle, a ridurla ih istato di servit e 
seiiza i.spirarci inipiictudini. I/abbiamo gel- 
. tata all’ acqiid la scià stessa affinché il 
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fondo gonfiando»! nel corso 4elk notte dw 
venisse sèmpre più impenetrabile. Di mano 
in mano che due di .noi andavano levan* 
do i' cilindri. da prora a. poppa ^ gli altri ^ 
la spingeano da poppa al mare, e cosi la 
impuisione nop iùtrodùsse nel bordo che 
una tenue quantità .d’acqua, che fu da noi 
r.igetlata; ... 

’ Silpcoroe' a renderla più'mobile avevamo 
avuto là precauzione* di- levarvi la zavor- 
ra, così quando la 'bai;chet(a fa io mare ^ 
ne r abbiamo ricaricata. Non contati di 
aver preparato I’ albero, la. vela , i remi, 
il tirnone, le abbiamo in oltre a^icurato 
ai banchi i grand’ otri di pelle ripidi- di 
aria, che ne impedissero I* affondamento i 
Quantunque non si trattasse che di un viag- 
gio di alcune ore, non furono dimenticate 
però le muùtzioni da guèrra, le provvisio- 
ni da bocca , urta scure , qualche uociuo 
assicurato a bastoni ed a corda , ed una 
i(*ete a sacchetto che servisse a pescare, 
t’^resé. tali disposizioni la vigtlia della par- 
tenza, 'promisi 4 mia. moglie che se il di 
seguente non fosse statò beUitóioao , non 
avrefomò salpato. 

11^ giórno apprèsso , èrano i figli désti 
e vestiti allo spuntare dell’alba, e mi sve- 
gH:iu:onofquando ancore, placidamente dor- 
miva. Mia moglie, che volea assicurarsi 
cogli occhi propri! se il cielo era affatto se- 
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reno e trovarsi presentie all* imbarco , si 
ve^ti in fretta, destò Franceschino è fece 
con noi la preghiera della maUioa . Tro« 
'vaiimio sapuritissiino per colezione un'poi> 
equino da latte arrosto,' preparateci il gior- 
no avanti, una parte ^cl quale venne de- 
stinata ad esserci conapagqa di viaggio, in 
società con una bottiglia di Canarie. L'of- 
tiica donna' raccòrulin dò ai viaggiatori . di' 
ritrovarsi a Zeltheim all* ora del pranzo, 
che non' avrebbe fatto' senza diesasi. Nello 
atto di scendere al mare feci, chiudere, i 
cani affinché lion 'et fossero. dVimpaccio , 
permettendo però a fWcnoesVo di condurre 
seco la Knip». Giunti alla Bajà del Saluto, 
la' nostra' barchetta 'era sì disinvolta e gra- 
xiosa,''che mia moglie si sèntiva provbcàta 
ad entrarvi , e più di lei Fi anceschinò, 
il quale rispinto si pose a piangere , ma 
un momento dopo calmossi, avendogli fatto 
riflettere che venendo con noi, la mamma 
sarebbe rimasta sola. Ih ricompensa della 
stia docilità gli promisi che. al primo viag- 
gio di mare io 'avrei preso. in\ mia com- 
pagnia. Nell* atto, di salpare, quellq stor- 
dheNo di /aco/iPiVolea introdurre la scim- 
mia nella barebeCta; poco ci volle che 'noi 
riiiiandassi a casa. Eravamo per sepaf'arci 
tra i saluti scambievoli , allorché , spinta 
alquanto co’ remi la barca, mi avvidi dhe 
.pendea ah lato maheo per ^ ineguale, distri- 
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biuione dèHa zavorra. Questi^ disordine mi 
ffce perdere mezz’ora di tempo^ dovendo 
reirocedcre e tì*aUenerini ' finché potei e- 
qtMlibrarìa. ' • • .» • • 

Ripetuti allora gli atignrj -e gii addio , 
ci siamo posti a remigare con forza, raen* 
tre'r 'due-astanti sul lido ci stavano anco- 
ra- -guardando. Giunti a qualche distanza, 
deponemmo’- i remi per irinajzare la vela, 
raccomandaodò ai (ìgU minori di starsene 
frattanto seduti, affiocliè róndulazione del 
'legno non li rovesjÈÌa'sse. Assistito 

alquanto pratico del mestiere, la 
spiegai senza- 'diffictoltà;- ma pose quindi a 
ciipetito'la nostra paziènza essendo il mare 
così abboaacciàlo, che dovevamo traspor- 
tare'» co’remi. e la barca e In vela, di'modo 
che ■ per correre qualche miglio fummo co- 
stretti' a calarla. • 

‘ L’affare , cangiò di aspetto uscendo dallo 
stretto fpa T Isola dei Cani mafìni ed il 
Prornontorio degli Sciacalli. Allora un ven- 
ticello di nord-est soffiò tanto disteso, che 
un grido universale invocò di nuovo la 
yela^ e fu incontanente rialzata'. 

" Jacopo. Papà : oh come ò bello il 

mà]rel ■ sòlcfiiamolo un pòco a seconda, del 

vento. ' “ 

» / 

lo , — Purché tu mi maotenga una pro- 
messa. - ' ' ‘ 

.Jacopo, — Sientiamo^' ' 
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. >/o. —Che scorso qualche miglio, tu fac- 
cia girare il vento al sud-x>vest, acciocché 
possiamo tornare^ a casa/ ; ^ 

:Jacopo. — Ma i bravi piloti approdano 
dove vogliono, qualunque sia il vento. 

Io. — Nè sono bravo pilota, nè, questa 
è una. nave, nè ho un buon- equipaggio a 
mia' disposizione , nè il tempo dr-fare un 
gran' giro onde prendere il. vento "di fian- 
co .per rhoraarmcne a casa... • 

Érneslo.' —^ l\ papà fa" benissirno a .co-, 
steggiare ; e poi ,' osservate; -^quì. Vi è una 
specie di corrente f sarà. 'il fimnettQ .degli 
Sciacalli che si scaricà ‘ih mare.^ , 

. Federigo ^ — Lo credo ancb’ io, perchè 
ci osiamo dirimpetto. ■ 

,/p. — Diamo ..dunque mano ad unatot- 
lig-lia, V . ‘ ' •' ' ' 

Jacopó impugnò quèlta del vino di Ca- 
narie è si . pose* in . atjo di-getrarla; quindi 
dicendo che ninno ..avreùbe saputo legger- 
ne i caratteri, vi sostituì una delle sei pre- 
parate , e la vibrò con .impeto' tale, che 
mise un. fischio per aria. .In 'quélt* istante 
vedemmo scrìlevarsi d’ intorno .a. fior d’ac- 
quài uh non so che , da niuno^capace di 
essere interpretato.. Avea V. aspetto di un 
paunolino lucente, che fosse qua bianco-, 
là nero, ma poi tutto cosperso d’oro e 
d’argento. Quando Tinvenni dalla sorpre- 
sa, non dubitài esser .quella uoafohna di 
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pesci ; laonde tosto imposi al mio et^ui- 
pà^'gio.dt gettare la 'rete, .che fece svaai-> 
re il prestigio. Fu mio consiglio però ctie 
si tenesse sommersa, lasciando alia barchetta 
la cura di strascinarla. Federi co frattanto 
impugnò un* altra bottiglia , e per> non 
Diosti^arsi inferiore a Jacopo^ la vibrò an> 
cora più 'lungi.; con che rinnovatosi il fi> 
scbÌ9, ricomparve altresì lo splebdido pan* 
dojìoo, e la rete si caricò di’ piccoli pe> 
sci talmente belli^' che mi sarebbe impos- 
sìbile il fame la 'descrizione. Altri parea- 
no ''inargentati, altri biaachi e neri^ sparsi 
a punti d’ oro' e d*hrgentoj e gni'szavano 
tatti con una leggiadrìa e velocità incom- 
parabdi. Quando gli- ebbi sott* occhio, ne 
ravvi;$ai tosto la specie. Compresi che i bian- 
chi* del .tutto • erano quelli che i Chinesi 
^n&m^QO 'fyhsóc farina\ gli altri appar- 
tenevano ai doradiy pesci 'di un gu>to si 
deWcato,^cbe- quds't è scipito. La cimostan* 
zk di essere venuti a galla al fischio delle 
bottiglie me li diede à conoscere senza 
eqilìvoco, rammemorandomi di aver letto 
<;hè i' gran signóri di Oriente,, che ne cu- 
stodiscono nel vivajo domestico, li chia- 
lìiariò e 'raccolgono insieme col fischio , 
compiacendosi di alimentarli colie loro 
medesime luani.C^} , . 

(*) Yalrtióiil ile baiwire.t-»- Dielionn. d* Hut. 
naiurelLty Anicola Poi$.on, 
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Tanta> bellesira avea reso estatiri i figli. 
Non.poteaDO staccare lo sguardo daUa^ ful- 
gida rete^ e voleano rovesciarla nella bar^ 
Ghetta per timore di perdere si vaga preda. 
La maraviglia fu tale, che neppure il gran 
cacciatore Federigo si avvide di upò, stor- 
mo di uccelli, contro i quali avrebbe po- 
tuto utilmente dirigere V archibugio. Di- 
menticarono le bottiglie 'a tal segnò,' che 
ad ogni quarto di miglia mi presi io la 
curavdi géltarle. P una' d<'po.J’altr,a .nella * 
acqua , cosicefiè 'lo stesso oggetto finale 
del viaggiovavea” cessalo d’intercssarJi. bis-, 
simulai questa ineonsiderezibne^ riflettendo 
che la' leggerezza di spirito è in quell’età, 
pressoché naturale, ^on lasciarono però 
in progressò di àvvedersene da sé stessi, 
quando mi^ udirono- augurare buon viaggio' 
e buona- fortuna - allViiltima bottiglia, nel- 
P'atto di lanciarla nel mare. . 

Benché a'vessi.raeco ja bussola, usai però 
la prudenza nella navigazione di non per- 
dere di vista il mio regno. . Quando vidi 
conseguito Io scopo del viaggio, 'bordeg- 
giai in guisa trfle, rho non mi fu diffìcile 
l’ imboccare di nuovo lo stretto^, benché 
non potessi , prevalermi del ritorno delU 
marea, che nell* uscire mi era stata pro- 
pizia, 'non avendo impiegalo nel viaggio 
che poco più dij tre ore. La B»ja trova- 
vasi uella calma di prima., pero ci-cun- 
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V€ane’ càUre la vela, e ragginngeire a forza 
di remi il punto d'onde' èravamo partiti. 
Questa fatica porse un titolo al mio equi- 
paggio di chiedermi ia liceiiza di ristorarsi 
con alquanto pane ed arrosto ed uq.bic- 
chieretro di vinO'. Trovai tanto giusta la 
istanza ‘de’ •marinai , che fòlli essere an- 
ch’io delia lóro .partita. 

’-'Gpsi ristorate le forze,,, si ginnse remi* 
gando alla spiaggia, dove il «solo Turco ci 
accol.se, latrando di giubbilo e dimenando 
la coda' con indicibile festività.! miei com- 
pagni di viaggio avrebbero voluto scari- 
care nella barchetta la* réte preziosa; feci 
loro però riflettere' alla quantità di quel 
pesce, che non potendo noi consumare che 
a pili riprese , era meglio 'pefclò lasciare 
frattanto vivèrè nel suo elemento, mentre 
d’altronde il trasporto sino a Zeltheim ci 
avrebbe costato: non poca xlifficoltà. Deli- 
berarono, adunque di', riem^pierne i fazzo- 
letti e di recarli secò con un avanzo di 
corhm<'stibi)i,abbandonandcme il rèsto nella 
ji’ete sirio -^al giorno' venturo. 

. Il Turco corse prima di noi ad annun- 
ziare il nostro ritorno a mia moglie ed al 
•picciolo figlio: Gli abbiamo trovati alla ca- 
scata d’ 'acqua mentre ci venivano incon- 
tro. La buona donna fece con noi le sue 
scuse sè non èra discesa' sino alla spiag- 
gia, non lusingandosi di un ritorno tanto 
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sollecito, ed avendo dovuta attendere senza 
posa a paieeehie faccende che si fece, a 
descrivere. Non aìihiarao * noi pure ><uan- 
cato di narrarle minutamente quanto ci era 
aceadiuo, indicandole, Ja fatta preda rin- 
chiusa ne’fazxolélti, sènza però farle cenno 
della bePiey-zà /vv/ncesuo era sonuManienle 
curióso di vederne il co:ilenuro : J’dhbli 
gai a frenarsi,'^ colla promessa peròdi ap- 
pallarlo quando fossóna giunti' a' casa.. 

Pregai allora mia' moglie a «rieinpieret. 
d’acqua due o tre Recipienti, ne’ quali la- 
sciai cadere lampreda.' In.. quella guisa die 
all* alzarsi del sipario in teatro, gli astanli. 
restano attoniti allo spettacolo di una ma- 
gnifica scena, così vid’ io ‘la madre ed^iì- 
fanciullo stupire alla bellèzza c^ fibvez/.o 
di que’pèsciollni: che cosa meravigliosa l 
andavano ripetendo. r ' . 

La Madre,, — Come faremo noi a con- . 
servarli ? 

Jacopo. — Come faremo nói ad ingo - 
jarli? . . 

I.a Madre. — Oh il ghiottone che sei! 
Non ti basterà forse ^una zòppa d’.drzpj 
due piccioni lessi , e per arrosto una gai* 
lina a collare ? v , . ,j. 

Jacopo.'— li. maraviglia, mamma! Ma 
vi conviene, sapere che la maggior parte 
di questo pesce sta tuttora nella rete e .»t- 
taccata alla barca. Ui quello ne potremo 
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coiìiervare » pìacprc ; Aia sarebbe buona* 
rosa , pred’ io , 1’ assai^^iaine un poco- di 
-questo , par/c in umido e parte in frit- 
tura, ' ' 

Mia moglie è anche troppo condi<icen- 
denfe, e^sì arrese^- Eseguendo i suoi ccn- 
ni) 8énr.a 'indugio si poserò in campo pa- 
della , graticola, sale, olio’, cannella, e 
perfino un po’ di acido éd un po' di ca- 
narie. 'Abbiamo accresciuto il'pranto cosi 
di dj^e piatti, affatto inattesi; ina i pesci , 
pìT* verità, ci parvero ancora più belli che 
baioni: quelli in zuppa, attesa la loro de- 
licaterza; riuscirono però meglio dei frifli. 

Mentre pranzavamo , ‘il piccolp Fran^ 
cc5t*o ci facea ridere:, ora -dove sono, an- 
dava dicendo, siginori pesci , il vostr* oro 
ed'-d vostro -argento? dove avete celati i 
vos»i’i colori bianco e nero ? 

Ferfer/go.— Il ngro. Cecchino^ non è 
colore. . . ' 

■Francesco. — '(Jose volete dunque che 
'sia? 

■ Fe.d ri^o. — Il nero è la mancanza di 
ogni 'colore. Per ^questo Po'ubra è nera- 
ogni qualvolta che iin corfio opaco inipeili- 
sca che il piano su cui cade venga coloiato 
dalla luce. P«?r quèstOf le tenebre sono ne- 
re, quando la privazione della Juce cancelli 
Ioni i «'olori. 

ErricsiO’ — - Non mi piace questo cari- 
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celli. Pare,' aìr*uditvi,-, che i colori siejio 
attaccati ai corpi, e che lai partenza deila 
luce li rada. ' . , 

federilo . — ]Von aspiro d’jmpararc da 
te che i colori dipendono dal-vario modo 
con cui le superficie dei corpi riflettono 
la luce. So ohe se l’assorbono tutta, com- 
pariscono neri , é se la ribattono confu- 
samente, si veggono •biànchi. <3(0 che le su- 
perficie , de’ corpi fatino le veci del prisnià 
cristallino, che separa ogni raggio in sette 
altri raggi miriori. Quando esse riflettono 
l'uno piuttosto’- che l’alno di questi raggi 
si vede il còrpo' tinto del colore che da 
quel raggio ci viene suggerito. ^ 

lo: -r- Federigo sa le gran cose ! Ep- 
pure amerei che conoscesse un po’ineglio 
a quanto giunga tutto quello, ch’egli non 
sa. Socrate 'soleva dire : io conosco per- 
fetlnmente una cosa sola, ed è quella di 
non saper nulla: I figli miei saranno dot^ 
tissimi; mi pare tuttavia che. non sappia- 
no ancora guardarsi abbastanza dall^ pre- 
sunzione di saperne più; Quanto pensi, 
Federègn^ di tutto questo tuo discorso'che 
sia gitm»^o ad intendere, quel povero fan- 
ciullo ? Osservai ' eli* egli ha proseguilo a 
mangiare ■ saporitaii^nte . sènza dar retta 
alle tue parole. Ascoltainj, Frnnceschino 
io ti faro vedere c^e raschiando un pez- 
zo di marmo néro , ne scenderà polvere 
Robinson 4^ 
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bìauca. Se il nero fosse attaccato al mar- 
niV, questa polvere .dovrebbe essere nera. 

Il marmo è nero perchè la .sua.supV rfirie 
assorbe- tutta la luce; e ia sua polvea*e è 
bianca.; perchè quella t|ella polvere la ri- 
batte tutta confusamente. Non 'ini sovvie- 
ne, di aver veduto nelle Dostre.casse pri- > 
smi cristallini, nè credo che mia moglie li 
farebbe comparire dal s^cco magico; non 
■di meno, in, loro mabeanza^ m’ impegno , 
quando .saremo alia Caverna del Sale, di 
spiegarti con qualche artllizio questo arti- 
colo dei colori in maniera tanto palma- 
re, che non ti riesca diffìcile la sua intel- 
ligenzs. ■ ' 

La mutolezza di Federigo mi fece .co- 
noscere che questo discorso lo a vea al- 
cun poco mortificato . IWi compiacqui che 
in tale circostanza non impugnasse la sua 
difesa , come pur troppo sogliono fare i 
fanciulli, che non vogliono confessar mai 
il loro tòrto. Alzati di tavola , il giorno 
era troppo avanzato per occuparci in cose 
di grave importanza. Ci demmo a prov- 
vedere al bestiame e«l a volgere II grano, 
che sovente avevamo T attenzione Idi me- 
scolare, benché iti questi. climi il suo ra- 
pido disseccamento lo preservi con faci- 
cilità dalla corruzione. 

U giorno appresso siamo discesi alla 
•spiaggia di buòn mattino , e provai pia* 
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cere che ci accompagnasse anche il pic- 
colo Francesco ^ perche 'ainav’a di assue- 
farlo gradatamente al lavoro. Ritrovammo 
la barchetta cpiale i’ avevamo lasciala, ed 
abbiamo eseguito il progetto che si pre- 
sentò il' primo- alla mente, e fu quello di 
tra-ij)Otttue a mauo la’rele sino alla Pa- 
lude (Ielle Anitre, dove speravamo di po- 
ter formare co’ sassi un pieeoi recinto dì 
acqua abbastanza chiara,, che ci servisse a 
peschiera.' * > ^ ; 

Erneste e Jacopo furono i primi a sol- 
levare la rete, carica ancora com’ era, ed 
a trasportarla per qualche tratto di stra- 
da, 'tenendola sospesa per gli estremi suoi 
empi. Quando- li vidi un po’ stanchi, im- 
j>08Ì a Federico eA a Francesco A\ 
derla e di proseguire il-cammino, mentre 
i due primi, affrettando il passo, si sareb- 
bero portati ad esplorare se presso all’ac- 
qua vi fosse stato un fondo opportuno al- 
r intento. La disuguaglianza di statura e 
di forza, ed il poco esercizio di Francc- 
schino davano per effetto che Federigo 
fosse troppo aggravato , 'cosa già da- me 
preveduta; laonde ini posi di' quando in 
quando a dividere col fanciullo lo stento, 
<li che si mostrava assai "pago. Tratta fe- 
licemente alla palude da pesca, i miei e- 
sploratori aveano già concertalo di de- 
porta in un basso fondo , che mi parve 



co’ badili alle' spalle. Si potè allora dare 
mollo pendio all’ intervallo frappobto tra 
la palude e la diga; così' form ossi una te< 
n(je cascata d’acqua che riempi la vasca 
soggetta, la quale poi chiudemmò con al- 
tri sassi , interrompendo altresì co' badili 
il fatto declivio. Per tal modo si ottenne 
iitia .‘•peciè' di peschiera artificiale , in cui 
non sarebbe riuscito difficile il caoibiaraen* 
lo dell’acqua. RQveaciata. la rete nella pe-* 
schiera , ci siamo compiaciuti di vedervi 
guizzare i nostri brillantissimi pesci , ai 
quali 'Francesco si assunse 1’ impegno di 
portare- sovente qualche sorta di cibo. Non , 
lasciai di avvei'tirlo che quella specie di 
pesce vive quasi a digiunbp ohe nel visi- 
tarli, li traesse prima a galla confischi , c 
che quindi spargesse l’acqua di un po’ di 
]>ane polverizzato. 

Per nostra buona ventura alcune nubi 
vagavano intorno, ed interrotta mente ve- 
la vanoUl sole; senza di ciò il caldo di quel 
dì sarebbe stato insoffribile. Siamo ritor- 
nati alia spiaggia, ed abbiamo scaricato la 
zavorra e gli attrezzi delia barchetta .Ap- 
postati i cilindri, io credeva che senza lo 
ajnto di qualche ordigno non avremmo 
potuto ritirarla all’ asciutto, nè rimetterla 
;>! solito posto , ma mi sono' ingannato.! 
tre figli maggiori bastarono a trascinarla' 
ili tal veemenza colie semplici mani,- che 

. 43* 
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giunse a terra’ scnzà'^ difficoltà; e questo e- j 

sperimento servi a convmcerini sèmpre più I 
quanto!* esercizio continuato gradata meo te, 
contribuisca a sviluppare le incalcolabili 
forze dell’ uomo..- . - 

Riposto il battello a suo luogo, ognuno 
si affrettò ad eseguire un. lavoro, che dal 
nostro consiglio era. stato già decretato. 
Trattavasi di sàlvarló dal guasto a cui pre- 
sto. o tardi l’avrebbero esposto le piogge, 

'che qui sono dirotte nella cattiva stagione. 

Era indispensabile il chiuderlo quasi del 
iiìtto ,irv un cantiere coperto. A tale effetto 
feci tagliare sei pali alti circa tre piedi, e 
conficcarne tre ad eguali distanze d’ambi 
i fianchi della. barchetta , unendoli a due 
per due nell’ alto ,' mediante una pertica | 
inchiodata colle spine di acacia. Non ri-^ ' 
nianeva che la coperta, e mi dolea perciò 
di non ritrovarmi nel circondario di Pro- 
spect-Hìir, dove non mi sarebbero man- ] 
cate le scorze d’alberi opportune all' in- | 
tento. Siamo andati girando in traccia di ! 
qualche cosa di simile , ed "Ernesto fu il 
fortuuato che gittò gli occhi sopra una | 
pianta che ci servi a maraviglia. Collo stes- 
so artifìcio con cui avevamo staccato da 
una, ^ua simile, in poca distanza dalla no- 
tra casa di delizia, una Jonga striscia di 
scorza, cosi si fece, qui pure, stendendola 
a scoprire fa barca, mentre appena levata 
«ra ancora molro pieghevole. 
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Questo lavoro .ayea ijrndoUo in ciascu- 
no di noi, e segnatamente . in Francesco, 
un grave bisogno di -riposo e di cibo, pè 
s' indugiò a rivedere Zeltheini. La madre 
desiderava di sapere cubito da) fanciullo 
la storia del giorno; egli in risposta la sup- 
plicò' di porre in tavola. le< vivande, pi o- 
inettendole di soddisfarla nell'atto del pran- 
zo. Mantenne la parola^ e- porr fu que- , 
sto il solo- trattenimento che lo condì. La 
buona donna , a cui. stava sempre fìtto al 
cuore il religioso progetto d’innalzare un 
estivo tempietto, tornò a stimolarci di dare . 
finalmente mano all’ impresa ; e n’ ebbe 
in ricambio le concordi -nostre promesse 
che questa occupazione si sarebbe antepo- 
sta ad ogni altra, senza ulterióre ritardo. 

Restavano ancora alquante ore di gior- 
no , e Federifro propose che si scendesse 
di nuovo, onde porre a cantiere lo scap- 
pavia, coin’ crasi fatto della barchetta. Vi 
acconsentimmo., ecceUuato Francesco'^ a 
cni-piacque invece .di restare in compa- 
gnia della mamma , che lo bramava seco 
in quelle ore, destinate al bestiame,- allo 
orlo, .alla casa. 

Ritornati alla spiaggia ed- esaminato mi- 
nutamente il naviglio, lo t-rovainmo in qual- 
che disordine.Era necessario vuotarne l’ac- 
qua, accomodarneìa carena, tirarlo a ter- 
ra, ciò che non si sarebbe potalo fare che 
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coir ajuto di un qrgano,' e -finalaiente sol- 
levarlo e chiuderlo, nlel cantière. Quella sera- 
non si fèoe altra cosa che il taglio di otto 
piccioli pali, tra cui volevamo stringerne 
i fìd)ichi, e delle quattro pertiche destinate 
ad unirli, 11 rimanente v»nne eseguito il 
dì appresso, per cui divenne necessario il 
ritardare di un giorno, la nostra partenza' 
per Falkenhorst, ove eravamo d^iderosi di 
trasferirci per visitare poi solltJcitamenfe le 
due case campestri di Waldeck e di Pro- 
spect-Hili', delle quali ignoravamo da qual- 
che- tempo jia sorte. 

GA.PITOLO IV. 

Krc'ziont del tempiello di estate e del ' 
■ cdtnpanilc; prima snlermilct; mio ser- 
mone', la vista', il sistema del mondo', 
insolito' pranzo . ' 

f , 

X avole, chiodi , stroroenti' d’ogni ma- 
niera furono il carico principale del carro 
quando la famiglia ritornò a -Falkenhorst. 
L’ erezione di un tempietto di estate, voto 
curnune, e principale nostra cura nel corso ' 
di trenta e più giorni, fu da principio il 
soggetto di serie discussioni, jiìi' cominciò 
dall’ esame del •luogo , in cui si dovesse 
imialza”lo. Zeltheim e Prospect Hill non 
/ 
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riscosselo neppwre un suffcngio, come pun- 
ti troppp <liscosti; eia quislione si ristringe 
a- decidere quale dei due, se Falkenhorst 
o Waldeck dovesse-essere il ’preferito. Mia 
moglie ed Ernesto trovavano più comodo 
il primo di questi dne^siti perche più cen- 
trale_ai nostri ìnaggiori possedimenti; jFcy/c- . 
rigo e inclinavano al secondo co- 

me più dc^iziuso e<l aperto. Mi parve che . 
avrei accordato- gh opposti parliti' e servito 
alle mire che dovevamo proporci, quando-.’ 
aversi deciso che si fondasse il tempietto^ 
non lungi dal Bosco dèlie Ghiande, dove 
si fosse trovato un piano opportuno allo . 
intento. Dissi che un luogo tale potensi 
riguardare come un punto di mezzo tra 
Zeltheirn e Prospect-Hill ; che quel bosco 
era ugualmente a portata così di Waldeck. 
«•ome di Falkeuhorst, e fìnaltnenle che l’om- • 
bia opaca di alcune piante d’intorno, oltre 
al comodo che presentava, avrebbe destato . 
altresì un sentimento di profonda venera- 
zione , motivo per cui gli antichi eransi 
ascritti a dovere cingeie i loro templi 
di sacri taciturni boschetti. ’ 

Questa proposizione riscosseci’ voti, anzi 
gli applausi comuni., e si psdisò alla' se- 
conda , quale fìgnra si dovesse dare alla 
fabbrica. Opinava la madre che dove.sse es- 
sere simile a quella di una o l’altra delle 
nostre case campestri , ma senza interne 
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sc;{>aiMzioni, adduoendo iil ragióne ctie a- 
vevarno acquistato la f)fatica di fabbrica- 
re in . tal forma, e che -per conseguenza i f * 
lavoro si 'sarebbe condotto a termine in 
•poco, tempo e senza inolt» fatica, Jacopo 
e Federico erano d« parere, 4?he per es- 
sere fabbrica singolare,' non dovesse assu- 
mere forme triviali, ma bensì 1’ esagona , 
come quella che sottraevasi' ali’uso comu- 
ne ; ma vi -si oppose Fniésto adducendo 
in contrario il c attivo gusto di simili fab- 
,‘ bi*iche, dagli angoli delle quali sembra che 
1’ occhio provi un cìisgusto. Io non trovo, 
soggiunse', che la forma cilindrica atta a 
.lusingare l,o sguardo, 
i. , FederKgn. — Per verità è la più bella, 
purché però la base del cilindro sia pro- 
porzionale all’ a]tez 2 ui. v 
’ 'Jficòpo . — Ho Capito: questi signori pre- 
tendono di erigere il Pantheon di Roma. 

Frnc^tn. — Non ho proposto peristilio, 
o sia atrio, come vorrete chiamarlo : del 
Pantheon non ho adottato che la sola fi- 
giim, perchè è di nn’ angusta semplicità. 

lò .‘ — Approvo il gusto di Ernesto, nè 
n»i piace che Jacopo nelle discussioni di 
qualche soggetto non sappia conservare la 
testa fredda. Si esigono in, simili circostan- 
ze passioni in caiout, e fuga da qualunque. 
]ocvenzione e mordacità. Senza di ciò il 
signor 'consigliere correrebbe pericolo di 
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essere deposto dalla sua tarira. Il cuore 
di questo 'giovanetto è* biiojiissimo ; non 
tardò a dimandarmi scusa; nè fui restio ad 
accordargliela. 

Ricercai l'cilerigOj come buón nintema- 
fico, cosa pensasse riguardo alle propor- 
zioni da darsi al nostro edificio. Premise 
qualche riflessione e poi mi rispose che 
a suo parere credeva' s<it’ficienle una pianta 
circolare, che avesse dieci piedi di diame- 
tro. Se poi vogliamo stare, diss’egli, alle 
misure suggerite da Filriivioy una pianta 
di dieci piedi deve averne altrettanti di alr 
lezza. 

Quanto alla lunghezza del diametro fui 
anch’ io del medesimo avviso ; non però 
qtianto all' altezza , sembrandomi che soli 
dieci piedi avrebbero resa tozza la fabbri- 
ca. Mi parve che si dovesse sollevarla sjno 
ai quindici per darle spirito , e formarvi 
il tetto a maniera di cupola. Seguendo il 
metodo degli antichi , on solo (oro , nel 
punto più eminente , dovea concedere il • 
passaggio alla luce, chiuso da una cortina 
impeciata, nella stagione delle piogge , e 
da una semplice, quando si avesse dovu- 
to rintuzzzare i raggi solari.’ 

Così stabilite le cose , mi recai co’ tre 
figli maggiori verso il Bosco deile Ciiian- * 
de in traccia di un sito opportuno. Mol- 
ti presentavano gravi diifiimltà; al fine mi 
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avvenni in un, piano ombreggiato da pi 
ché quercie, eminente ed asciutto, che 
potea' faciiinente cingere ’di unnointon' 
oessario alla sicurezza, nel 'caso di qu.; 
liinque . invasione, e fu questo il prest e 
to. Proposi d’ intitolarlo liciliger~-Ort | 
luogo sacro), ciò che tutti accordarono. 

Quando si diede principio al lavoro, I 
prima operazione fu lihei,are il terreno de 
cespugli die lo ingombravano. Quindi coll 
'squadra armata di pendolo, tirando cord 
orizzontali [nesso terra, abbiamo proci^f^l 
lo di livellarlo. Noi credevamo bastai, e. 
mente asciutto [ler poterlo coprire , seo 
z’iiltra pre[)<ii azione, di uu tavolato; per 
ciò ci convenne adoperare la treggia i 
trasportarvi gbiaja raccolta tra la Paludi 
de’ Flamani ed il bosco. Distesa e battuta 
[)resi un [lunto di mezzo e vi piantai ni 
luogo chiodo, intorno cui feci girare uni 
cordicella lunga cinque piedi, che al cape 
ojiposto ne tenéa un altro. Strisciando in 
torno con quest’ ultimo sojiia l’arena, de 
.'SOdssi un cerchio, che avea perciò dieci 
VVeiit di diametro , e ridussi poi questo 
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